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AL SERENISSIMO 

%/. ■ 


SERENISSIMO GRAN DVCA. 


Trabifonda città imperia 
le deir A (la mi nere, & do- 
tato di lìngolarc ingegno 
Se fcientiarifsimo in ogni 
profefsione , s^àdopcrò 
molto inpaceficareilm- 
pcrator di Ttabifonda con quello di Cóftantino 
poli trouondoG molte volte a trattamento con. 
tvno,& con l’altro, & predicando nelle chiefe la 
concordia, per difenderfi da Turchi. 1 quali 
clìiamati già in Europa da medefmi Imperiali 
Greci in fufsidio cótra fc ftcfsi , haueano vlurpa- 
to la città d’Andrinopoli, òc da Burfia trafportar 
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Gran Duca di Tofeana. 
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toni la S^dia reale ; Se ne* conqùiiti d’Earopas’a- 
uanzauano. In qucfto tempo fi congregò il C6- 
cilio in Fiorenza per vnirc la chiefa Greca , & la 
Latinaj ouc ftette pcrfonalmcntc Eugenio Papa 
III L &con GiouanniPàlcologo Imperatore, & 
co'I Patriarca di Coftantinopoli,&: con li Prelati, 
& Teologi Greci s’accópagnò Bcflarionc anco- 
ra l’anno 1 4 3 9. Il quale fu accolto , & fouenutp 
ne’ Tuoi bilognida Cofimo Medici, cognomi- 
nato Padre della Patria , vno degli antcccflbri di 
V. A. che reggeua tutti gli affari. Creato da poi 
Cardinale , có titolo di Befiarionc Cardinale Ni- 
ccno dal fudetto Eugenio v fi diede a trattare fu- 
bicamcntclega infra li Potentati Grcci,& Latini, 
affine di contraftarcà Baiaflith Sig. de’ Turchi, il 
quale n 5 rifinau a d’occupar le prouincie de’Chri 
ftiani . Mandollì il Cardinale Cefarino Legato 
ad Vladillao Re di Polònia, &d’Vngheria, & fi 
cóchiufc la lega infra il Papa^ l’Imperatore di Coi 
ftanrinopoli,il predetto Re, la Signoria di Venc- 
tia. Se Ji Genouai il Signore Geòrgie Caftriotto 
Prencipc d’Albania, nominato Scandcrbcch , c6 
vocabolo Torchefeo , fignificate Alcflandro Si- 
’ gnorc,& il Duca di Borgogna,in quell’età potè- 
tiirimoi fignoreggiando,oltra le due Borgogne, 
tutti li paefi baflijchc vanno fotto il nome di Fii 
dra. Se peruenendo co la di lui giuriditionc dalle 
IL- jj ; riuiero 


' > liuicrcdcl mai- Oceano, riiiolte all- Inghilterra, 
indno t^ualì à quelle di Prouenza. IlTurco per 
aucntura irt quel tempo era trapaflato con rcfci* 
cito d'Europa in Alia, per lo ftictto di Gallipoli, 
contra il Caramapo,ondc gli (bri Tuoi di qua rcr- 
Ibuano in abbandono . Perciochc l’armau Chri 
(tìana , comporta di fettanta galee , oltra le naui 
grofle, & le V rchc del Duca ai Borgpgiu,girida- 
ta da Francefeo degli Alberti Cardinale Fioren- 
tino,& Amiraglio, douca ricercar femprc dator- 
no a’ liti de* Dardanelli, & alle acque aello ftret- 
ico di Gallipoli, & ifpiare gli andamcti dcl nemi- 
co, & impedirlo, che egli non potefle ricondur- 
re le fue gci)ti armate in 'Eiiropa-^. Il Re Vladif- 
lao, giouinc di venti anni, hauca fcco il fiore de 
guerrieri Poloni, &Vngari, & molte Uifegncdi 
Crociati di varie natÌoni,con dirpofitió ottima 
di fchierarfi in ordinanza . Concióliacofa che al 
corno deliro douca commandarc Giouani Cor- 
uino, VduodadiTranfiluaniai^l^fipiilroScaiv 
derbcch con venti miL\ Albailefi , ^mbiduc te- 
muti forte da Turchi,; & alla battaglia del mezo 
il Re,co*l Legato,chc pórtaùa denari à fufficien- 
zà . Non fu giamai ne per conditionc de’ cóbat- 
tenti maritimi, & tcrrellri ne per valore, & cfpo- 
rienza de Capitani ( maflìmamcntc rimanendo 
.chiufo fuori il nemico ) meglio diuifata vn’im- 
.... ‘ a J prefa. 


prcfa, per cacciar il Turco fiiori d’Etìrop^',& efifc 
rortiTcc più doloro fint^ . L’arnlàta non adempì 
il Tuo douerc, ne IVIEgìo commcnoIc:anti,non x 
Vorrd dire il perche, dàl Ibnno prefa, &: fòrda,& 
ciccaipcrmilc airOtomano di^rkondurre quel- 
le genti fteffe, varcado lo (Ire ero mede fino Gal- 
lipoli ili certe nàui celle, concia li nòllri ^ Scan- 
derbcch hòn pòéè còhgiùngcrfi co'l campo, per 
eflcrgli fcrràtìli fenticrinellc ftrettc del mone;-» 
Emo da Gergio Vaiiioda di Seruia. L’Impcraro- 
re di Cbnftihiinopoli non porle aiuto veruno: 
àttarttó, che il buon Re, il quale di già skra aiu- 
zatò con’ venticinque mila foldati infìnoà Var 
na , città di Bulgaria, fopragiiinro da quei fclTan- 
ca ituIaTurchi,poco dianzi ripa(Tati,& in publi- 
io fatto d’arme combartendo,fù dil'perl'o, & 
fconfittocon loro,& vccifoi hauendo urtato nel 
corpo faldo degli archibugieri Giannizzeri , & 
dello (quadrone della Porta, in cui cralapcrl'ona 
del gran Turco:& ilLegato fùggedo rimafe pri- 
gió'dc’ ladroni, che ramazzarono, l’anno 1444 
al tempo d’Eugenio Papa 1 1 i i. Per la qual co- 
fa egli affai chiaro fi comprende, le guerre no ot 
tenere qucircffctto le più volte , che nelle came- 
Tc, &: ne configli fidilcorrc-, & paranco ragio- 
‘ncuolc, che molte cofe auengano fuor di ragio- 
-nèàglicferciti delle leghe, per» mille accidenti. 
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loro, per nécclTità annodati, che volgono fotto- 
jfppra Tcfccutioni . 

Dopò infortunio cofi inifcrabile , feguirono 
altri ctiandio più dolenti, & dannofi, pcrciochc 
fucccdcndo Mahomcto , cj^li fupcrò fa Grecia^ 
tutta,& la Imperiale città ài Conihmtinopoli , 
l’anno 145 3. & cinque anni apprefloTrabifon- 
da. Se diftruflc molti Potentati de’ Chriftiaiii. 
Nelle quali feiagure non ilgomcntandofi punto 
il Cardinale Niccno inanimaua il Papa, k li Prin 
cipià nuouc leghe , per non lafciar crcfcetcnc- 
inico tanto feroce con le difcordie loro . 

Cofi l’anno 14 5 Califto Papa 1 1 1 . mandò 
fcdici galee fabricatc,& fornite in Roma, con al- 
tri legni, di cui era Ammiraglio il Cardinale di 
Aquileia , contra Turclii per tre anni continui : 
furono ctiandio cento mila di loro, dalla città di 
Belgrado ributtati per laguarnigione degli Vo- 
gati, &r dclli Crociati dal Papa intromeflaui , & 
Fiftefro Prencipe ferito. Se toltogli le artiglierie , 
Se gli alloggiamenti . Et fi contentarono il Ro 
Alfonfo di Napoli , &il Duca di Borgogna -, Se 
Scandcrbcch di crociarfi : & Vfuncaflano Re di 
Perfia ,à cui mandò, Se riceucttc ambafciatori,& 
lettere, di muouer Tarmi contra li fuoi mortalif- 
fimincmicL Laiciò ctiandio forfè dugento mi- 
la ducati d oro per quello effetto : & in fine or- 
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dinò, che fu I mczo giorno, al fiion dcllacampi 
na di nona, fi porgeflero prieghi à Dio per cod- 
ierò, i quali contra Turchi guerreggiauano. 

■ Fu da poi cfaltaco Pio Papa 1 1.1‘anno 145 8. 
il quale con loccafione di quella pecunia, & di 
alcuni Prcncipi aflai per ladictro inchinati alla 
gucrraTurchefcarpublicò il Concilio in Man- 
tona de’ Prericipi Chriftiani per iilabilirc lega-» 
contra gli infedeli, douc il Cardio ale Niccno fa- 
ucllòin configlio, produccndo nel mezo tutte 
quelle ragioni per ordine, che dapoi fpiegò in^ 
quello libretto. S’artrauerfauanoal nc^^otio dcl- 
e^a le duri/liiTi e nemilHdc’ Prccipi Tedefehi; 
ad ammollir? le quali fu eletto il Cardinale Ni- 
ccno, che andando in quelle contrade, non fè 
nulla in due anni, che vi Ipcfo. Turtauia, nien- 
te celiando il negotio, fi accordarono allalet^a 
il Papa j Ferdinando Redi Napoli, MathiaCt^- 
uino Re d’Vngaria, la Signoriadi Venctia,il Du 
ca di Borgogna, che giamai non dinegaua ; & il 
valorofillimo Scanderbech,mediante Paulo An 
gelo Arciuefeouo di Durazzo.chc all’hora era in 
porcili del Signor Muficchio Topia Albancfè 
Se la primiera lega del 1444. fil ragionciiolc , & 
da fare certa riulcita, quella vie maggiormcnt'ò' 
mollrauafi per ccccllcza intefa, &-da Ipcramc fi- 
cura vittoria^. In primiera llatuito,chc il Papa 
* naui- 


nauighcrcbbc in pcribnaà Diirazzo con Tarma, 
ta fua, & della Signoria di Vciicda, laquale man- 
^dcrcbbe Chriftoi'òro Moro fuo Doge per Capi- 
tano,aÀRne di aggradirlo dauantaggioj & del Re 
di Napoli , & del Duca di Borgogna con le Vr- 
chc d’Ollàiida. Che il Re d’Vngaria, oltre à 
fullìdi de’ cauallicri, & fanci,mcttcrcbbe nel Da- 
nubio vafelli à fuflicicnza -, onde Tcfercito tcrrc- 
ftre foflc alla fìni(lra,& alla delira tolto nel mezo 
dalTarmata del mare,&: dd fiume, per nó lafciar- 
gli mancare li ncceflari proucdimcnti ; hauendo 
quelli due duoli di nauili à nauigareinfino alla 
Valonain linee quafi egualmente dillanti infira 
loro, ne più lontane di 1 5 o.miglia,che fi conta- 
no dal Danubio à liti del golfo Adriatico: & da- 
poi circondati li capi delTAlbania , & della Mo- 
rea, ritornare nelle medefme lontananze infino 
àCondantinopoli,in fecondando fempre Tefer- 
cito . Che arriuati à Durazzo Scanderbech fof- 
fé coronato Re d’Epiro, cioè Albania, & condi- 
tuito fupremo Capitano della Lega, pagandogli 
venti mila de’ fuoi Albancfi, contra Turchi elcr- 
citacidimi: &: alTArciuelcouo di quella città , da- 
to il rodo Cappello-, talché milita uano 1 quclTim 
• prefa le perfoned’vn Papa,ditre Regi,& del Do 
A dcrmaua Scanderbech conllantemente, 
&c gli era predato credenza,!! pcrTardire, & fran 
: > chezzau 
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chciiadeiranimojfipcrla forza fmifurata del 
corpo, & fi per eflerfi azzuffato da venti volte co 
affai Turchi, & con rifteffo loro Signore , & egli 
con pochi Albanefi , del cotinuo quafi Vittorio- ‘ 
forche oltre à Tuoi, gli baftauail quarto de’ folda- 
ti, rifpetto al nu mero, che haucfl'e il nemico, per 
farlo vfeire d’Europa, onde anco per ciò la Lega 
duraffe più lungo tempo , hauendofi àfpendere 
mezanamentc . Già li Crociati di nationi diucr- 
fe erano compariti alle riuicre della Marca, in ta- 
ta quantità, che fù mcfHeri licentiarne: già il Pa- 
pa s’era condotto in Ancona, & il Doge con l’ar 
matajSc il Cardinale Niceno fopravna galea guer 
nita,& corredata del fuo,haueano dato fondo in 
quel porto: il tutto ftaua in affetto per nauigare 
à Brindi fijdoue afpcttaua il Re di Napoli co'l ri- 
manente de’ vafelli per varcare, co’l breue tragit 
to di cento miglia à Durazzo . Quando,© ricor- 
datione lagrimeuole, vi s’interpofe la morte , & 
nel 1 464. il Papa pofe fine al viucrc,fcioglicdo- 
fi quella flretta lega , di cui hebbe tanto fpauen- 
to Mahometto che tentò la pace con gli allega- 
ti, &attribuì taglia à Scanderbcch di dugento 
uiila,& all’Arciucfcouo di cento mila Sultanini. 

Nel I 4 7. mori Scandcrbech aneora, & il 
Turco liberolli da vnacura[continoua di nonef- 
fere priuato della poffeflione di Cóftantinopo- 
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Jk onde fóggiogò moire regioni de* no ftri in fi- 
no ai 1 47 1. che pigliò Tlfola di Ncgropontc , & 
l'Albania^ & le riuicre della Macedonia, doue c 
Diirazio,& la Valona, riguardanti Tltalia. Il che 
forte commoflc Siilo Papa 1 i i i. 6 c più il Car- 
dinale Niccno a fcriuere a Principi d*Italia in par 
ticolarita quelle orationi, confortandoli à pren- 
dere l’armi centra il commune auerfario. Ve- 
deano affai manifellamcte , che gli altri Prencipi 
Chrifliani erano intricati in capitali nemicitic j 
come Plmperatore, ilquale còtendeua rAullria, 
& la Boemia co’l Re d’Vngheria, & il Re di Tra- 
cia co’l Duca di Borgogna guerreggiauano gli 
lnglefi,& la Spagna era dominata da cinque Re, 
tutti poco tra clli conformi: il Re di Polonia era 
intento a quetare le dilfenfioni ciudi del fuo rea- 
me, & al ripararli da Tartari: li che la fperanza di 
refillcre al T ureo conlillcua folamcnte negli Ita- 
lici. Nondimeno fpedì quattro Legati,Pvno in 
Lamagna, il fecondo in Ilpagna, il terzo, che fii 
il Cardinale Niceno in Fracia, &: l’vltimo fc Am 
miraglio : i quali tre Legati non ottcnero nullal 
/ In tanto li raunò Tarmata di venti quattro galee 
del Papa,di cinquanta della Signoria di V cnetia, 
& di veti quattro del Re di Napoli, &: nauigaro- 
no in ver Leuante ad infellar il Turco . 

Quella dunque c Toccalìonc , che conllrinlc 

ilCar- 


il Cardinale Niccno à dettare le prefenti Ietterei 
& Orationi -, nellequali predice (^uafì indouino,’ 
tutto ciocche iucccflìuaiTiente e intcruenuto a 
Chriftiani,per larmi Turchcfche , dalla préfura^ 
di Negroponte infino airctànoftra,nclIo fpatio 
<ii cento ventidue anni: non perefiere egli dota- 
to, come auuertifce nella feconda lettera, di fpiri 
to prefago del futuro •, ma dalle attioni preterite 
dclrOtomano argomentando q^uelle del tempo 
aUenireprcnuntiò, che egli, affidato nella difì- 
denia de’ Prccipi Chriftiani, rapire bbc loro quel 
le contrade, le quali nomina, tutte , auanti la Tua 
morte, foggettc a Chriftiani . Per certo accade a 
gli liuomini d alto fenno naturalc,che giudichi- 
no, fecondo il detto d’Ariftotelc, dirittamente d' 
ogni cofa,& leggeri di Siila, che volle tor del m5 
do Giulio Celare, guidato ^uadatn conie£ìura)Jiuc 
Mumìtusy come fcriue il T ranquillo, preuededo, 
die egli farebbe la mina della fua parte , come c- 
- gli fu: & so io,che vn Prencipe grandc,& faggio 
Italico, vdito l'horribilc cafo del Re di Francia , 
incontanente antiuide i mali fucceduti a quel 
Rcamo. 

A*'e/sroc oc 7JC t . 

dice Euripide, cioc,Ottimo indouino,chiunquc 
con giettura belio. 

f . Ma nlriingcndomi à quel che ci im porta , 3c 
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preme, che prcdiflc il Cardinale Niccno^ JcUlcSaw ) 
lia ? Che il Turco raflalircbbc per lo Friuli coiu | 
Hioftc di terra, & per via della Valona,& d’Otra * 
to con l’armata di mare-, fi come fei volte ha far- \ 
to : quattro per lo Friuli, 6 : due per lo pafTaggio 
d’Otranto, & bora minaccia apenamente la Ict- 
tima^. Contali la primiera l’anno 147 8. dopò 
ià morte del Cardinale Niceno , quando Maho- 
mctto Ipedì Maharbech con grouo fquadrono 
de Turcni,.à guaftarc TUlria prouincia d’Italia,óc 
le terre de’ Vcncriani infino al Lifonzorlafecon- 
da l’anno feguente, rimandando Tillefib Capita* 
no co dodici mila cauallieri,al quale clTendo op> 
pollo l’argine, erto dalla Signoria al LiTonzo , Io 
tagliò con le fcuricinc,&: vccifc la guarnigione/ , 
& mife il Friuli.à ferro,& fuoco : la^erza fu Tan» 
no 1 48 1* con forfè venti miladr loro,che per lo 
Friuli penetrarono infino in Lamagna: la quarta 
1 8. anni apprcfso,impcrando Baiafit*, fpinfein^ 
nanziScanderPafeià, ardendo, & rubando infi- 
no al territorio Triuigiano.’Per mare fomiglian- 
temente già due volte s*c prouato l’Otomano di 
foggiogar l’Italia : come l’anno 1482. ché inuiò 
Scander Pafeià con Io fhiolo de’ vafelli dalla Va/* 
Iona in terra d’Otranto , & prefe quella cinà, 
la tenne più di quindici meiÌ,& haucagiàin prò 
to refcrcito di venticinque milaTurcm con Ao ‘ 
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m^tPafcia, giunto alta Valonain foccorlb • ma 
pcc grande auentura de nolbri morirli in Nico- 
medià . Solimano anche nel 1537. pur afsalcQ 
1 Italia perfonal mente con tutte le forze. mariti<^ 
me ) t^reftrij & dallaileisa Valonafc partire^ 
rannata, che bruciò k città di Cadrò . Et egli di- 
moraua a mirare gli incendij,pcr traiportarui To- 
icrcito di cento cinquanta mila co moattenti: fc 
non che sfogò l’ira contragli dati della Signoria 
di V enctia . Alla fine hora,fotto cagione di Se- 
gna,s auuicina airitaha,non s’ode altro alla Porr 
za fe non Italial6c'R:ooìa, & giain-Cróatialiàprc 
io le terre forti, ^ condituito li tonfini quaraii^r 
U miglia piu iiinàzi al fiume Colapi,&: alla bug- 
ila piazza di Sifiic , d onde infino in Italia fono 
duè giornate» & in. Vnghcria piantato li termini 
d V efprino , & Piilota non più didanti da Vienr 
na di tre giornate d’cfercito i' 

Hot edédofi fatte vere quede fcritture di BeÀ 
farione -, & potendo femir efsc, quafi di ritratto, 
nel rapprcfcntarc dinanzi a gli òcchi gli cdren\i 
:danni recatidal Turco aI.Chridiancfimo da cen- 
to ventidue anni in qiià , & giouare à gli affari, 
^he fi trattano ; L Altezza Vodra Sercnifiima ha 
giudicato conucneuolc ad ogni buon fine, che 
:U rinoucllino . Pcrccrto c vergoghofa onta, an- 
zi merita calUgo, fecondo Plutarco , clùunqu^ 

• erra 


erra tre volte ncllatto medc(ÌTio , Nof accufla- 
mo lì Prcndpi Chriftiani de paflati fccoli , pcr- 
eiochc dopo laprcfuradi Andrinopoli; te di Co 
fiantinopoli non fi fono raunati giamai di con- 
cordia aUa difefa centra Macomctani, anzi , net 
dificnfionc, laiciatili (brmontarc tanto in fiibli- 
me: & il reo gouerno^dc lafua difauentura incol-^ 
piamo . Ma di quale ammenda (arebbono dc- 
grù li moderni Signori Chriftìani, te qiiale bia- 
fimo , & mancamento douria loro cficrc rim- 
proucrato, ( diuenuti prudenti, &(caltriti, per 
gli efeinpi delle mine altrui da i 5 o.anni, inhno 
alprefence, che Timpcrio occidentale cominciò 
àrìdutfi al nrente: difiremendo con gli occhi , te 
ròccando con le mani ^ che la gràdezza del T ur- 
eo nafee in tucco,&: dipende dalla poca loro con 
fidenza )feal tuono di qucfti apparecchiamenti 
non fi dcftafsero , anzi pericucrando ollinati ne* 
falli fterti dormifsero ? Egli e meglio tardi , che 
non mai: &in verità, fc in alcun tempo fu necef 
fario rifucgliarfi , te isbandire le tepidezze , & le 
difidenzèi^gli hodiemi pericoli di Croatia , & di 
Vngaria,& le mihaccic, che s*odono àConftan- 
tinopoli contrà l’Italia; te io fpianare,& aprire le 
fttadc antiche da Gotthfi te da quegli altri popo- 
kScttcntrionali vfatc < per venimi^ 8r quelli du- . 
genio milacauallicriA le fchìcrede* Giannizza- 


ri , & li rqu^roni de* Spachi della Porta , & Io 
iluolo di dugenco galee, & dodici 'galeazze lo ri- 
chieggono. Oltre àciò la natura pertinace di Sul-? 
ta Amurat in perfeguire le imprefe infino a guer 
ra guerreggiata^ come egli ha fatto in Perfia, la 
qu^e haucdo doma, non ha più tema,chelo in- 
feri al tergo &c la fiipcrbia temeraria del Pafeia , 
generale Capitano , & tanti tcfori,& tutta la po^ 
tenzafmifurata, & terrìbile di quelbi orgogliofi 
barbari, che sfidano à battaglia,& morte Timpc^ 
riale città di Viena,& ritalia,fialChriftiancfimo 
tuttorlo dimoftrano manifeftamcnte. Quafi grir 
dano ad alta voce, pregano>& ifcongiurano,per 
quanto s’ama la Religion del noftrò Redentore, 
gli fiati, li figliuoli, Inonore, la Ubertà,& le cofe 
più care , che non indurirlo à mettere denari in 
depofito , ad annodarli in fcrmiflìma* lega, 6c à 
trarla fpada li Prencipi Chrifiiani,&: maflimc gli 
Italici V facendofiloro incontra, ne permettere à 
quefia sformata pefiilenzail rafiprzarfi dauan- 
taggio. . : ' ' ■ • ^ • 

4 ; L’Imperio dc’Turchi,dallamortc di Befiario^ 
/ne ad hora,c foprà modo moltiplicato co gli ac^ 
/ quifii orientali dcllàSoria, dell Egitto , & di tre* 
I reami in Barbaria, & d'vho in Etiopia, Zc della 
^ Mefopotamia con Babiloniaì' & delle Arabie,fic 
• deir Arménia minore, & maggiore, & delia Moj 

dia 


dia cón Tauris IaRcalc:&: con gli occidctali del- 
la Dalmatia,dcll'Vngana, & di Cipri, & vltiina- 
in ente delia Croatia : talché fc nciretà preteri- 
te innanzi che rOromano aggiungefle al fiio do 
minio tanti Regni, era coli Ipaucntofo ; dhc do- 
nerà apparerc al prefente, conia metà più di for** 
re foucrchiando ? 

- Coli da quc‘ primieri tempi de’ palTaggi di 
terra Santa, oue il famofo Goffredo Buglione fu 
H primo, fit appreffo feguirono Imperatori, Re 
& tanti Duchi,& Prcncipi òccidert tali ili qua, ha 
no faltato li Macomctani inuer ritalia,& Lama- 
gna foggiogando , ad vno ad vno , li Signori di 
Chrillianità forfè due mila cinquecento miglia. 
Talché fpuntando auanti *, & i noftri ritraendo* 
fia(dietro,fono ridoAi aH’vltime Hfcoffc,& isfpr- 
làti à difendere icon’nuoui balHoni' dallVri catò 
Ja Porta d’ltàlia,oltrè al Lifonzp picciolo* fiume, 
& che fi varcà à guazzo, in Friuli: &: dalPaltro for 
tificar rvfinq'di-’Gcrmàhikpchè e l’Iinpciiàlei 
Vienna . thfc l'Otdmàn’o fi glória^À: varfènc 
atóeFò-J&’dit^za' ^ Si lllitìglicric dc^la fili 
pótcììza il? qucftf due fegnil adirando di 
lare Pvna-, òùefò amBcdùc le’Tudcttc Pof~ 
t€ i debbe ihcitólrc,^: ffimolaheli Ch^ 

feanii Pinrendòfi ritóhió, jpàrrc^lieàrlÒ'dì rìùb^ 
uoydi nòli haUèratoìntiatftrdntdliijifbpffc'flà- 
'Otnj b cric. 


tric, per la facròfanta Religione, per la libcità,& 
per non elTcrc fatti fchiaui, & in cattiuità codot- 
ti in regioni lontano. 

Tuttauiahauedo eglino riccuuto di già quat- 
tro crolli, iVno àSifac,& due predo ad Alba rea- 
& il quarto e 3 nera il Pafeià di Tcmifuàr, afse- 
gnàdofi quello d’Alba reale à feofitta d'cfercito 
formato , 1 artiglierie , & gli alloggiamenti per- 
duti, fi fonp sbigottiti, accorgendoli di non cf- 
fere però inuincibili j &chc con alquante di co- 
tali Icoflc , póflbno diradicarli . 

Li Serenillimi Aullriaci, s’io n 5 fono del tut- 
to ingannatOjfopra quelli profperi auenimenti, 
non iicentieranno per niun modo li venti mila 
guerrieri , che han loflenuto empito lifuriofoj 
ma co’l raffrancarli, & fupplire le fue lille,& em- 
pire i luoghi de morti, & de* mal condotti da 
gli Ih^nti militari : pagar loro ciafeun mele il fol- 
do, compartendogli in guarnigione per le fron- 
tiere, Non furono ipeu giamai fcicento mila 
Daleri in profitto, etcommgdo più cuidentedi 
qucljb ; et alparer mio, dourebbonli impicga4:c 
i vafclli d’argento, fe altro non vi folTe,et d’oroj 
et le gioie: et rifparmiarc nelle cotidiane menfc , 
_&obligarcla,fcde pcrmantcneif in arme lipr&i 
detti fbrtiilunicampiqni di Chrifto . Ondp', cot 
^oi;edÌ4Ìao, li martcllaiTc il ferro fin<:he egli q 
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infocato, ricuperando qucflo verno , con mae- 
ftria di guerra, Sifac, & Biz, òz la Croatia,& ifpia 
nando la fortezza di Potrigna,&: l’iftcflo adopra 
do à Vefprino^& Palou . Si che alla primavera, 
già veterani , et per poco la decima Legione di 
Cefare, opprimano li difeorrimen ri degli aucr- 
fari, et flano per tempiflìmo in campagna anco 
auanti, che fé n'accorgano . Cori non s’haueri 
ad attendere gli aiuti delle circondanti prouin- 
eie, che tanto ritardano,all’hor che bifogna me- 
nar le mani: ne daràllì loro tempo di foprafarci 
con le dilationi,fl come perladietro e accaduto: 
ma quando Tarano giunti li ruflidi,notra(Iì fpin- 
ger innanzi, menando la guerra inlicme con lo- 
ro ad offeTa , non à difenfiono. Di Fiorenza 

a XX ii.di Dicembre 1593. 
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» Fedeliflìmo Seruidore di V. A*. 


Filippo Pigafetta^. 
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S e t t E <Ji Ln'^tif>TH«^?nfs.PrIti 
cìpi^eì fù brimi'éfametc nunristò 
là'JnféUcifsimijrrouaiitlla piJita', 
& ruina di Ncgropóte;di At fth 
tedoio incrcdihile tribulatione^ 
& affanno tato fmifurato ncll’a- 
ni«no» clic à gran pena mi parcua 
di douer h.iucrc cagione di refpi- 
raregiamii: auucnc peruentura, 
d)CC|uet giorno ifteflo, métre io 
era in tjuel noiofb faftidio.mi furono poitate lettere da Na- 
poli di un certo Abbate Bcffàrionc^ huomo di ottima vita > 
il quale bora in quella Città e Priore de’ Frati di Santa Giu- 
ftina nel Monafterio di Santo Scucrino^doue mi (criuca,che 
la MacAàdi quel Re con marauigliofa difpofition d’animo 
lì trouauainnammata alladifcfà della Chriftiana fede, 
diftruggcrc il crudeli (simo nemico noftro ; alla quale poi ri- 
(pofi , auuertcndolo,che moftraffe le mie lettere aH’Alcczza 
del Re . Oltre à ciò publicai due orationi,moflo dalla gran- 
. r.4i ^ a dczM 
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dezsa di «itlteiaibilc aucp jr^nCb,&^ fòpra- 

fbnno alla Republica Chriftiana . In vna aclle quali è dimo- 
ftratoTinfor|UnÌp , qucfti'periébli apparttftfcre ^tti f fc 
ndi’akraiohb con fonato' Vt)i Prettcipi d’Italia alÉlnioiiC, 
& ad imprendere la guerra cantra gli a\jvfàri, ftirp^do, che 
dònriclÌcde£rcaldpu^ipÌQ. Macpnciofiaìjjie^ audito- 
ri tanto più ageuolmentefbglianp reAarc perluafl,quanto 
colui, che parla èriputato diauukDmà^ù graue,&di fede 
più falda; io ho tradotto di Greco in Latino vna orationedi 
Ucmoftenc.nohihfiiinoTilofijTo, & fotùnio Oratorc,laqua 
le egli recitò già in limile Cafo, affinoche tutti efpreflamente 
cono(cano,cheiononcònnglioàfarcofc inutili, nè punto 
lontane dalla opinion de' valentilsimi huomini . Tutte que- 
ftccofè ho deliberato mandarui,accioche voi le leggiate ,qua 
do vi laràconcelfo da gli affari publjci,che fono molti, & im- 
portanti, ouero le diate ad altri,che le veggano , & poi ve ne 
facciano relatione. Sonoqucftc fcritiureà tutti voi Prenci- 
pi communi^i^uali, fi come voi fttc padroni di qucAdlW^ 
mlilsimaprouincia , coli, & noi defideriamo, & voidoiiè- 
te sforzami, che pfcf Tanuenirc più felicemente la polsia^ 
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Letterd Steonda^ \ 

BESSJRIONE CARDINALE tA - 
Bejftrme Monaco,^ tAbbiUi^^ 

Salute^ . 

E T» E ioi quefti giorni fbfpirana, & 
piangeua le anuerfità cflremc de gl huomi 
ni Cnriftiani,& la rouina dolorofiAi ma di 
Calcide Città dcll’iiola di Negroponte, mi 
furono portate le voftre lettere, nelle quaU 
leggendo ioquella parte, oue mi Icriuete, 
chelaMaeAàdi quel Re noumeranamente éinclinata àdi- 
fèndere la fède di noftro SignorcGicsù ChriAo,io hè refpi- 
rato alquanto, & prefb vn poco di conforto , & infieme co- 
minciato àfpcrarc , cheegli rifponda in fatti à quel, cl>euoi 
ditehauercpromefTbin parole. Ma io dubito, che noi infe- 
lici abandonati da rimmortale!ddio,per li peccati noftri,no 
habbiaiho per giunta à patire flagelli piùgniui,^ crudeli; & 
alla fi ne poi fra qiicflo mezo, che fi và ritardando, & atten- 
dendo l'rn l'altro, fcaricando la colpa fbpralé'^alle del com- 
pagno, miniamo ne gli virimi mali *. O mi Ièri Chri Aiani,ò 
cicchi Italiani; egli è mcflieri' affrettarfi Bcflàrionc per vfeir 
fuori, in gratta però di Dio, di qucfto mondo, &trarisfe- 
rirfi afèmpiterno (croio, onero fuggir in qualche 'altro 
paclc . NonafpcttiamoilTurco,chéaflraItiritalia,pcrCÌo- 
che,a-edctemi^quà riguarda,&|ar^*ra,qucfto fa cgh,àcid i’ap . 
' parecchia,' &'fàticaconogni'fbr7.a,i8tinduRna;«lo dirò, lo 
dirò puiecfprcflb,© Diochedoloi-e; adempirà la fùa voglia; 
iè però quel Redalfbnno mortale non fi rifùeglia, da cui à 
poco à poco è confumato ; fcvnito,& di vniucrlàleconfèn- 
dmento non fa refiAenza à cotanto furore , & con Aantcme-^ 
te,&conrtutte'lcforzc non li va incontra, & fc la Aiando da 
piartclefìttionii&iIccagi6,che fùòle addurre, afìflnedi far ap- 
parercchefìano ràgionctrorli \ per -via di inafeherate parole 
noto aflèltagfr irtittiici dellaCròcc, «rfètto-, &con l’opre, 

A, 1 con 
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con Varmii. Già la Città di Con/Untinopoli'flaòà in p^ico’ 
]o,niuna parte d’Italia le mandò fbccorfòidandofi.tutti ad in- 
tendere, cne ciò loro non toccalTc , & falbamente credendo , 
che il pericolo loro non appaftenelTc. Ma da poi conobbero 
quanti mali fotìfcnrono,& quanti beni, & ricchezze, & Im- 
peri de’Chriftiani fono caduti nelle manidcl T^rco, pereto-^ 
che con vn pei pctuo corfo di vittorie, egli ha bbggiógato 
TrabifondafSinopiQtcàs & patna già di Mitridate, liioia 
di Mctelino, la Morca, la Macedonia, & lecontrade vicine, 
la Seruia,la Bolìia, la Bulgaria,<Sc la balTa V ngaria, l’£piro,d^ 
gran partedcllaDalmatia, & dcH’AIbania , ik della Sebiauo- 
nia,& vltimamcntc l'Ifoladi Negroponte . Ben, perche (q- 
noauuenuccqueAclciagurc^ percioche non hanno voluttà, 
conlafommadi cinquanta mila (codi rioccorrere in tempo, 
Con Aantinopoli, Se cacciare di làilcommune auuerbàrio. 

queAacagió fola tuttequcAenationi Amo, andatein per- 
ditionc*, & il Lupo ha fatto empito contra le pecorc,coinclè[ 
haueAe i itrouato le portcdclla Aalla fpczzate ; le Aà Ampre^ 
adoAo furiobàmente premendole , & amazzandoleiSc nien« 
tedi manco A rico ippcid ebbe càaAunadiqucJieprQ^incie, 
che Alno perdute con imprudentemente, con vn miJlioney 
anzi pure con numero di denari A.gt ande,(hcininAnita fu-, 
nercrcbl>e li Cinqu^iiìta milaScudi,- Picono alcuni, che hal^, 
hiamo noi a faixcp’ Greci, i^è co’.Buigari, oueroco'Palma^ 
ti,nèmenoconghVngai'i-, vadanolo mal'hora , che ci im-^ 
porta, Aiamo pur ben noi , & perdanli allatto gli altri . Qot^ 
parli huQoio.da benct in qucAo modo A pouà dunque map-^ 
tenere la tua libertà ^ Ma non vedi, che copfumate le tue for^ 
ze, perciocbe-tuc G intendono le forze de’ Chri/Iiani, tuièi 
per diuentare in tanto inferiore al nitr)jcc),.& piu debole, in- 
quanto chyco’l y alaggio del gi^i^agupcLc ila fatto |(^eJjfìtue,i 
vipnead cAcj ti fuptEiovc,^ piu goliardo., Con, ^lii-haue^ 
j rai Analmente àfoinbattcrci Vciamcnteparmichcti potra^ 
rpear a faupi;crimpetrarc dJ nimico, elicti laAi A ductano 
per vcpider^i,Acotnep^ra4a fàupla,cbe volle lare Polifcmoi 
. ad 
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«d Vlific . Ti bi/bgncrà cedere al tuo di (pctto,& torre in pa- 
ticntia la (èruitù,la quale bé è vergognolà certo per fc ftclTa; 
tna fbpra tutto vitupcrofifsiTna perla conditionc del Signo. 
re. NeiriibladiNcgropontccIaCiiiàdi Calcidc^Ia quale 
già tempo fu molto fot lunata; da cui fu condotto vna Colo, 
nia a Cuma di Campagna, doue nacquero poi quegli huomi-' 
ni, che popularono Napoli;c fiata a($ediaca,& prefà per for- 
za. Se ruinata, 8c mefia a ferro, & a fuoco . L’Armata Tur- 
chefca,cheèamplifsima,v3 feorrendo pertuttoil Marc di 
Confiantinopoli. L'armata de i Signori Vcnctiani è ritira- 
ta . 1 Turchi viitoriofi feorrono fùperbifsimamtnte tutte 
quelle I fole, predano , & menano via de gli huomini d’ogni 
ordine, d'ogni età, fi mafehi come femine; guafianolccam. 
pagne,&ledifcrtano:& pur fi iafeiano vfcirdt bocca, Checi 
importa a noi? Tocca la cura a’V'enetiani.Cio loro fià bcnc;et 
(àrcbbccofà vtile,fc fofscro afflitti anche da maggiori danni, 
percioche noi altri ci viucremo più qucti,&: ficun; guada- 
gnando noi tanto più d’ocio,& di pa^e, quanto più fi toglie 
loro di forza,&di Imperio; &auuicncchcfc alcuno fi rama- 
rica di quelli mali , fubito egli cade, in fbljìctione diefsere 
Venetiano,&di fauorirc la paitcde’ Venctiani,&chenon 
fi deliba vdirc ne tenerne conto. O ignoranza brutta de gli 
huomini, ò malitia finita, ò infànabile odio ,ò pazze nemi- 
citic non mai più vdite, poiché incrudelifcono nelle vifee- 
rede gli autori, &capi fùoi mcdcfimi,*bcnche paiano prefè 
contra altri . Venite Befiarione, fuggiamo infìcme ; voi fete 
vicino al pcricolo,& io non fono lontano,perciochedi qui à 
poco l’Armata del Turco fàràall'ordinea Brindili, &pofcia 
aNapoli ,d:aRoma. Già coli domina il Mare, cedendo! 
Venctiani, come la terra. In quella maniera mentre cofio- 
ro badano a configliarc,trafportcrd in Puglia molte migliaia 
di gente, di che molto abonda , con tfsc Icori crà nellccam. 
pagne di Napoli, & poi di Roma. Horsù cediamo a quefi^ 
iuriofifiimo nembo,3CCiochc egli non opprimano! anchora, 
^no i Turchi nemidal miqnoiflc,&di uoi fìmilmentcpct- 
Ragion mia ^ quontujiquc jc non gli habbia giamaijdaco:fi|t 
^ .1 A ^ (lidio 
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Aidio alcunO) nè attizzatoli con farli danno, veramente non 
già perche io non habbia voluto , ma perciochc non ho po- 
tuto» Ho detto molte colè in Conci Aoro, &aItroue,non 
ho rifinatogiamai di perfìiadcre, ricordare, predire,&fup- 
plicarc; non ha mancato la mia buona voluntà.la quale eA 
fendo loro contrarjjfsima, tenteranno di vendicarfène afpra- 
xnente . Venite dunque diamo luogo all’ira; Oh Beffa- 
rione vaneggia , impazzilfe qucAo vecchio freddo , & 
paurofo. 

Per certo Beffarionemio; non fnyiazzifccBenarione. ' 
Voi mi feteteAimonio all'horche eflendo noi a Bologna , 
& anchora haueuate nome PafcaJc,ci fu apportato la mifera- 
bilifsimanoua della perdita, de vltima ruina della Città di 
ConAantinopoli,doueio predifsi tutte quelle colè , le qu di 
d^oifbnodi mano inmanofeguite; rteciòfeci iogiapcr 
cAere fornito di così ecccllentaprudenza, ò per haucre qual- 
che furore prefàgo,d fpiritoindouino, che mi faceffeanti- 
uedcrequellecofè,chegli altri non poflbno difcernere, ma 
io predifsi con certa congettura quel chea ciafeuno, il quale 
foÀe lontano dalle pafsioni,& libero da i priuati humori,& 
interefsi,era chiaro, «Scpalefè. Con tutto ciò io in quel tem- 
po veniua beftato co’fifchi del volgo,& difcacciato,& dall'Ilo 
ncAaconucrfatione degli huomini coAumati rifiutato *, di 
modo che io era tenuto folle, &huomo che deffe fede a' fo- 
gni , non poco ridendoA de’ fatti mici. Ma tuttauia , ohimè, 
checordoglio^s'auerarono tutte le colè , come io predifsi . ■ 
Guardinf] bene coloro, che odono queAe cole, acciochc lo- 
ro non gli accada l'iAeffoper l’auenire.Non è timido Beffa- 
rione a metterfì ne’ pericoli, ma fi bene accorto in preuedér- 
Jj ; potrebbe veramente vn Monacodtfarraato, & vecchio, 
moArar' animo più grande di quello checoAoro fi danno ad 
intendere, & adoprarlo anchora in fatto , pur che i Principi 
ChriAiani volcfferofarciò , che poffono,& debbono . Egli 
^mdrebbe contra il nemico infieme co' foIdati,& con lebanaL 
glie armate, & co i difenditori della Croce, quando perccrtb 
lo Aero proueduti di tali apparecchi di guerra , eguali ricerca- 
’*• : noie 
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no le forze de* nimici, le ricchezze, & le loro legioni. A che 
fine andiamo noiriuoIgendoqueAe colè, poi chcanchora 
ogn'vno dorme, & perfcueracon gli altri indifeordia^bra- 
mando,& machinando l'vno concra del l’altro danni , & ul- 
time ruine^ In che modo BclTaiione col Tuo compagno, vec- 
chi amhidue,cormentati da malaria dubiolà, che gli ha dimi- 
nuito le forze, ributteranno l'empito foriofo delT urco,che 
ha fetedcl (àngueChriAiano ?egli è {ciocca colà , pazza, & 
inutile . Venite dunque andiamo ad habitare altrouc*, lafiia* 
mo queAa cura a i Prencipi d'Italia , perdoche efii ancora ci 
hanno abandonato, &gia molto tempo fanno fombiante di 
non vdire , mentre noi Aiamo quali alla vedetta,chiamando, 
& predicendo, & producendo auanti gli occhi Tuoi gii loro 
pericoli . Habbiamo nondimeno a deiiderare , che l’immor- 
tale Iddio Sai uatorenoArod perdoni ifidli noArì>& difènda 
in unti mali,che fopraAanno alle anime noAre, &^a lepre- 
mono,que11afè,dicuiegli è autore, & fondatore, la quale 
hapromclTodi mantenere fin a gli vicimi lècoli, tantoché 
non ha per mancare già mai . 

Non tralafdamo già di confoiure, & pregare i noAri 
Prencipi,che pongano tutto il Tuo fàpere, la fatica , la indu- 
Aria, il penfiero, & tutto l’animo, & l'ingegno perla (àlu- 
te , & con leruatione delle colè fàcre , delle Ciri monie , Se di 
tutto il principato EcclefiaAico . Chiamiamo il fortuna- 
tiAimo Re di Sicilia, porgiamoli tutti li no Ari preghi, che 
per difendere li confini del Tuo Imperlo, non man^inèdi 
cura, nè di fpefà, percioche hauerà a Are co’l nemico uidno, 
che è potcntiAimo. Deliberino de' fatti Tuoi li Tofcani,i 
Genoueri,iPicmontefi,iVenetiani; penfinoin che modo 
poflTano alsicurarfi dalla crudeltà nemica , perdoche niuoa 
amidtiapuote interueniregìamaifrai Lupi, & le pecore . 
Ne Alma ragione di amorcuolezza può cflere tra gh huomi- 
ni empi, & i ChriAiani j non fi queta con doni quel nemi- 
co'Barbaro, & lpictato,nècon prefènti;nonfi obltgail per- 
fidocon alcuno legamento di religione; nè la milcricordia 
muouc punto quel ctudeliAimo. Brama imperare, Aarlo-* 
. -A 4 pra 
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inruina co'l Terrò, &co’l fuoco . Si fludia di fog^iogafe 
tutto il mondo. Chi lo ritarderà dunque dal cor/o di co< 
tante vittorie^Scorrcrà per tutto il Regno di Sicilia, & giun 
cera infin a Roma.Chi fi gli farà incontra? forfè i popoli che 
nabitano (otto la Tramontana , & le genti remoti fii me? Si , 
mac(Te non meno non fcntirannodi ciò nuoua alcuna , di 

S uelluche fènecurinoj fiimandoche fia cofà fiiori del fiio 
ouere.il mcttcrfi à 'altrui falute.Forfci Fran- 


cefi,gli lngIcfi,iTt , noflranicre nationi,por- 

ran mano alla IpadaperTItalia? Si, ma fono lontane dal pe^ 
ricolo, & non potranno darfi mai ad intendere, che l'Italia, 
cnèndoncl mczo del trauaglio*, fi laici acciecare tanto dalle 
difcordie, &. dalle contrarie fattioni, che Aia à vedere fcpolta 
nei fbnno, fàpendo efii bene, ella effere quella prouincia,che 
è ornatadi Tnofi quali infiniti, & gloriola per le fpoglie ri« 
portate datanti nemici. Sono quefii forfcgli Italiani , ai 
quali foprafià il nemico, à i quali minaccia , & moflra il fer> 
ro, la morte, lafcruitù,& rdilio ? Si,ma non vogliono, non 
fi curano, non pofTono indurfi à credere d'cfTer tanto proT 
fimi al periglio,troppo fi confidano nelle Tue forze, tal che in 
ogni modo egli è da dubitare,chc non fiano conAretti aAa fi- 
ne di nutrireT’cArcito nemico , & campeggiare ne’ Tuoi pro- 
pri; confini piùtoAojche inquellidcgliauucrfàri/,guaAan- 
do,& rumando! Tuoi popoli . 

Horfu Befiarione venite ritiriamoci nelle fblitudini,&; 
nei luoghi difertij già dallo'Aato inche fitrouano.lecofe 
ciudi d’Italia , fiamo a fufficienza informaci di quel che è per 
fucccdcrc. Poco di vita ci rcAa homai^ à me,percheio fono 
più vecchio ,&.à voi, che fece più debole. S^in alcuno aft 
tare ilnoAro configlio, &lanoAra voce, & il corpo noArp 
fofTe per giouarc alla RepublkaChriAiana, io dirci ehea^ 
chora rcfursimopcrfaucarci d'auan raggio. Maio hauendo-* 
mi con ogni mia poAa incanti anni adoperato , & con U 
proTfsione , & con qucAa dignità mia, non ho fatto già mai 
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.aunl^dfil voAro oulinC) nondimeno farete molto meglio 
in contemplando meco le cole ceK'lli ; doueebe fe i Chriitia- 
mperftuereranno in queAi lor tepidezza, & tralcuraggine, 
noiciviuercm6aDiarrolo,&a nóiAcfii. Ci nutrirà 
pef (ua mifcficojdia colui, chepa£:egK Ailgelli 
del Ciclo, & le bcAte delle campagne. Ne 
dubito punto, che debba parer graue 
alla (b uina liberalità il IbAentare 
le lue ricchezze due 
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co; ma communi à tutta la Rcpublica ChrìAiana, & prin> 
cipaimcnce all’Italia ; pcrcioche quantunque quella au- 
uerlità eftrema minarci prima à quefti , & dapoi a quegli al- 
cri, cunauia alla lincia mina è per douer cadere egualmente 
{opra tutti, elTcndo la ingordigia dell'animodiqucAono- 
ftro nemico tanto dilfoluta (piaccia à Diochcionaìalfoin- 
douino)che all’vltimo ella è per apportarea tutti vnmilè- 
ro,& vergognofb line, le per auuentura con animo grande, 
& con tutte le forze, non le le fa gagliarda reli (lenza. Per la 
qual colà , le io potrò far venire tutti gli altri nella mia opi- 
nione, li che non altramente di quel che lento io,& e coli in 
fàtto,e(si ancora lèntanojà me parerà lènza dubio hauere ado 

f »rato vna gran colà; non già la metà del tutto, come dice co- 
ui, ma li l^e condotto il negodo a perfettione . Pcrdoche 
quale è colui, che lia di animo coli infermo,^ dcbole,cofi ne 
gligente verlb di le AelTo, & della làlute lua coli poco amore 
ttoìe, il quale quando veda con gli oahi propri; le Chicle di 
Dio immorcale,gli altari,leca(è priuate, & danze domcAi* 
che,oue egli è naco,le Icpolture de'fuoi maggiori, le leggi, la 
libertà,! ligIiuoh,Ia patria trouarli già infra i pericoli, non A 
ri(ènta,& riluegli a prendere le armecontra il nemico?£t n6 
pure tutti li beni di qAo mondo che egli ha, & è per hauere, 
maetiandioia vitaiAcdà ponga a rìAhio, amido piu toAo 
degnamente morire, che con uituperio, & infamia viucre in 
ièruicu} La onde bifogna sforzarli,non già per dare ad incen- 
dere con ragionamento lungo queAe cofe a voi Prendpi là- 
pienti Aimi ; a quali di gran lunga più che a me tutto ciò è 
chiaro,&pale(L‘;maafhne,di proporre il pericolodinanzi a 
gli occhi ni coloro , che mentre prefuppongono di elferne 
molto lontani, nó polTono Icorgcre il luturo. Ma prima che 
ad altro A vengiugiouami rammemorare in brcui parole alcu 
nacoAdellaAniatca& del principio de’Turchi,&dclle(lie 
Airze, ifAn che chiaramente dilcuno quaA in vn’ aprir d’oc- 
chi le vegga. i« I 

« Vccamenteegli è gran marauiglio,comeAa accaduto, che 
qiicAacalàdcghOco{naani>Aau già vna minima patte de 
e- Turchi 
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Turchi, da quanto picciolo, & balTo prìndpio, in quanto bre 
uc tempo per via di follecicudine, diligenza , & accorgimen- 
to, lìa montata in tanta altezza , che di già non (blamente aV 
le altre nationi , ma alla medeHma Italia nobiIifsima,& po- 
tentilsimaprouincia,auczza ad imperare apporti Aupore, 
& paura . 

LanationeTurchelcahaucdo tenuto vn tepolaPer(ìa,Ia 
Media,il paefè di Babilonia; l'Arabia, la Scria , & alcune altre 
contrade deirA(iafupcriore,alla fine da gli huomini delpaelè 
che fi rimilèro in libeità,& da altri populi di Tramontana e(^ 
ièndo di là cacciata, fi (parfe nelle parti dell'Afia inferiore, 
oue poi in molte, & diuci-fc guerre fitte c6 l’Imperio de'Gre 
d,con dubbiofo auuenimcnco,ail'vItimorima(èpcr fi fatta 
maniera vinonofà , che hebbein (uo potere il paeledi Setta- 
ha, la Caramania,la Licia, & la Pa(lagonia,che (bno iui preL 
(b, & tutte le contrade vicine. Ma guadagnata la pace di fuo- 
ri, nacque difparcre , & di(fenfioneincafa,perciocchetra 
loro con l'arme cominciarono a contender e della maggio- 
ranza. ~ 

■ Eranotraloro (ètte famiglie piu nobili delle altre, dal- 
l’arbitrio delle quali pendeua la fomma delle fartioni,& de- 
gli affari tutti . Quelle dalla lunghezza delle guerre già fa- 
ticate, & Banche, deliberarono di compartire tra loro , & 
diuidcre quelle prouincie, delle quali habbiamofattomcn- 
rione, a forte piu coBo, che con leanne,di modo che la Ugno 
ria Tua, coli diuifà in fette parti. Venne a rimanere debole 
molto , 3c riBretta . A Ila famiglia de gii Otomanni dalla qua 
leil Prencipcde'Turchi , che al noBro tempo rogna , (inu- 
merà l’ottauo , toccò la Caramania,&i luoghi vicini, s 
Tali (bno Fecole dc’Turclii ,qucBoè il (uo cominciamene 
to,diqui nafceil principio di (pauento fi terribile . Dopo 
qualche tempo vno degli auoli dòl Turco , che fignoreggi» 
al prelènte ,.&dalui viene difendendo àtonei« il leBa 
loco in ordine, prefè il goucrno del regno, Schoip-fetlu»** 
fi I ^o. anni tragittò Teffcito in Europa, nòn (idatofi pnAto 
nelle fòrze, ò ncilericche^^ze fuQ^oueno nel numero de’ folf> 
1 . 1 . .1 dati , 
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(Wijffot^ieéilMìì^nÀ&Màciaa ^éll 7 iMfte^o<,Tna fnuftMó da 
Gret^^rleciwili dÌK^ffdieloro^ouc noti Tu danhofc^ 
&‘criMdc a coloro qonrrai quaiiTùthiamato^i he dic)cslc)& 
iKiftiilcro in Vuicdi-c^iii'ìin aiuto'(k<]uaii craftdtoTatto ve 
TVtrc; eonciofiactti&^cf iavap^tiotacqui/^ndo egli potenza; 
(k a iémedeiimo nondgh amià procurando IìnpCMo,accrcb 
be m modo le fonzc (cw^ che volcndopoi diicacaarlo, non fu 
*pbrti[bilet «zi.pani< lò|ol<tkiuere conliguito affai , «mando 
ilabii/ta ièco pace per via di kggi eguali , Impeti a(l ero di 
poter viuu«con dlbittr; Ma 'il negheio Tucccife mohodi<- 
uerfameht«<He)ueUo,cboftrhaueaDO imi^aaco, pcrcioche 
qu ella gente baihant^&pouera, Quanto prima comincidà 
guAarc b doicebaarde' fnitci,&la ioauiiàdcile ricchezze > 
pofa alcuntermincalbcupidiguro^. Coli da un picciolo^ 
&>kbole.prjncipio*ndlolpac»o dr:i 9 0. anni fono aumenta^ 
pofiinlitàfùe fiiìccamcDte,diehauendo occupato già 
buona parte dcll’£nrop«>nonpotrannop«ùmencrlc il prò* 
fbndt^itqoDanubio^nè leilrcccedel monte Eroo, &^ia? 
IprifsimigìoehidiDalfnacfaychepaflandoil fiume, & TupOij 
fandoie difi^td de’ luoghi{d'iodi non /corra con ruina 
per tutta TVngaria,!&di là £àdio Lamagna, &penecrinoin 
lflria,& nel Friuli difèrtando, & guaflando tutto ciò che tro- 
uerannoi&mcttcndoq fcrro,& moco quelle fiorite, & belle 
Contrade), t^n quello lucbo ^lUmo , che noi principalmente 
debbiamo notare, che bom.hc habbiano adoperato) Turchi 
tattè qudlccofi i 4 ilo Ipatipòcl tòpo Tudetto, uicntè di man> 
co hanno’ clsà facto ne gli vltimt quaranta anni più imprefè 
itfai, che in duelli nòuanta adictroj & devero cofi intcruienc 
perdiriitodinaturà,chcacomihciamcnti fogliano clferc più 
eccellenti per virtù, & valore, ma vengano ben fupcrati poi 
da la cc^ay <!l^ grandezza de’ liK^eifq,chc da loro dipendono. 
Dìqntftiq parohta^anniparimcncc'tì'ouiamodi gran lunga^ 
piùimpitie haucr.coodottoà^ncnc’. ptofiimi 1 7. anni , chcs 
nei.vcoutrcprcicriov AlTaiipiù cole qbclla sformata btftia, 
«V femyrc ha fiiy -dV.ifanp^ eT .bailliano;faa per le fola opera. 
tO^dopob pcx\licadi(joi2Ìt|monopolj, che il padie,&rau 0*1 
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]io fuo non fecero in tHttd=ilccdb.4dU%y ita loro, hauendoi$/i 
come già moke voice è Aato da noi j^memorato,fi'a queAo 
mezo tempo conquiflàto dieci Reami, perdichiarareà cuccia 
che quanto maggior diuiene Ja fua potenza , tanto minor-e 
impaccio poi è per icntire , àiog^gac qualunque altro vor? 
làa^falircj percioche,ltcoineaoi «^odiaoio omcd di accadere 
nelle icicntie, & nelle aiti,w‘k in ogni naniera dlattione , che 
fi ià profitto maggiore ìaciafcujibdegU vlcimi anni) di queL* 
lo cl\ein tutti i primieri ; onckifrcoAttn^a volgarmente aire} 
A rboomo è difficile l’arradchèé, tna l'acÓKfcete le ricchezze 
ÌP.iAfinitp,a^uoWiiaiO} coli auuìene adchora nelle attionì 
militari» idieiJ.vinceceèimokQ mafagcuote^ma poi Tandare 
per le vittorie va^ndo, non è Éitica veriina^ £er la qual colà 
ogni huomo da le Aeiso puote factUncnceeomprendcre , che 
cpfà quello fcderato,Dqmioo,^ol qualèniencc ep»ù maluag^ 
gio, ruentepiu Crudele^ fìapor ^cne’priQftìtru futuri cinque 
anni, poi die digia|inqttcAt dkcfètteaDnli'égK fi ha guada- 
gnato canta poàcoza, & aggiuntola alia forza , cheegli intima 
teneua;./3ra(>deceitQ}.&fcoza(o[mpak3clonc>èiafùa poteiH 
za, non fìpuotefàtiiare ildaOzpp(^d,'inlìniula.mgordigvi 
di dominare , A infìemie.cbn la i^zenzÀÌdélla 'guerrà l,;h'troua 
nel fiore della fua età, & h auere il corpo auczzo,& influra- 
co nelle fatiche.militart. Horsùdunque facciamo clieeifàp^ 
pia, poftà» & voglia; può dubitare aicu no , che egli .con tuttq 
ranimo,& la naente tutta, giofDd,;& noicei;ontra di noi noA 
Aipin^a^p pureAiamo nqisliadigliandoada^eccarlO'^checà 
uenga a tuonare io oafaaripjto, acaochcpoi fioalmcoceal-s 
l’hora cene aocQi^amo ^•quando loivodremo dinanei à 
QCchinoArifof£aeeiien€nQ,&: motte.-lNonèdiceuole cer- 
tamcnceytTcallapotCQBadegla'Icaliani fieonu iene dire; lo no 
j^cniàua . JLa priidcnzac puopria del &ngucltaliai\o, propria 
eia lihciTta,& proprio i’Imperio < fqrfè vorrà dcgentrarel'n^ 
ijàin o in oblìi Élmo 'da Al oi ma^Fporij&.ihi qy^^n flf, atolie 

liitì cgliicottunjmdi, folAicai^iAicùireaaijiàfàiniayÀ 
duA^agttiac ì l^ntepià degno AinuuIXairoidi< pecei^ 
ie,aCiChealjiomefùo appura gldiiaJoi^giore^ciie.giii^ 
Oi l’cAr- 
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Icali‘n'& aeg m pf;óe alTImpcrio ftio quella p 
^ciaili^qualeèTÌQtii^bTpc»re^- i cnii l . y; 

u\ tfpidrc.«id piijre<ld bÀoolocii colui ^ ri tf(fa)e;<)tirémfno; 
kaiìeré prima crufpomto^l^clcrcfTo in Crcda)C da 1 Turriti ce 
Icbrato con dimoèdràqoarc^arrrunquc egli fólle Ré pie*' 
colo»lSc£gnomdt pocheC>ittà^ lo magnilkan&coiHpcrpe- 
tuafàihai'dlsgltmàciierne, chiamandoloSaneo, & beato ,& 
vahtarvloioVchiB egli Ila collocato nelle fèdie ccleAi, non per 
altro > che per cflcte Atto il primiero a guerreggtarecohtrat 
OiriiBanfieetolco Joro alcune poche terre,hauerle attribuite 
a l'empia lòtta Adacometàna. Horqual legno di deuncioiìe 
fUmerà egli'^ che Anno all'vltimof Turchi pbr fòrererlòdel 
Jahiapcrrona^leinAeme con ranci altri populi ChriAiani^ 
Ibggiogheri^coiàchelblo imaginandola trema Tanimo , gii 
Italiani ancora ? For A potremo dubitarc,che egli non lìa de* 
Adcrofodi g}oria,eAendo dò per natura in cialcheduno,& 
Arctialmente nei prendpi ^òl^cónolcendoòoAui nluna Ara* 
daellère piu larga, &apcrtaper.guidarlo alilmmortalitàdt 
<|ucAa. 11 dubitare poi )Che gU fìa per tornare ad vtì le ò nò, 
panni certamente Ibucrchto, perciochedinidendolì queAa 
ycilità,& ragione di Aatoinduecapi,neirvnòde*quali licon 
Adcrain che maniera poAaconlcru{nAl*acquiAato;& nell’al- 
tro co ip e (i debba accrclcere; con qual modo finalmente piii 
Acuro, &agcuolc può egli mantenere quel che bacche inaut 
nentando il principato, de in allàrgSdo 1 c6ltni dclllmperio 
Ino^ Hanno percoAumei Madia pelguatirei corpi infermi 
odoprarequei rimedi^,! quali hano pronato alcuna volta gio^ 
uare ì quella medclìma Ione di male . Qi^o ìAelfo fa l’im* 
peratore de* Turchi, pcrciochecireodolì già perlùafo, che ciò 
aia vn certo quali appropriato, & làlutifero medicamento per 
cóferuare le colè,le quali egli ha guadagnato,!* vfa di cótinuo, 
Aa làido in quello, & Ipeiie volte lo mctteinclècucione:noii 
Aimando ficuropartito il mutar queAo , per cIpcrimcntamC 
vn’alcrà. Brama cgli,comc è il douere,&con ogni forza pro- 
cura diconferuare rimperJo, nc à ciò conlcguire rroua più lì* 
cura Arada, che aumentare la Aia potenza con Taltrui ruma il 
^ ' che. 
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che quando egli non poteflfe adempire non à fòpraftèr^bt^ 
certo alcuna cagion di timore , nè dubbio veruno^delle coA 
noAfe, oaa., ò me mi Aco> non pofToj nèanche^io volefir, in 
qucAo Caio dir menzogna , pcrctoche niente A!i giamai plùvi 
geuole ad alcuno. PerqueÀi efiecti poAede nrnnito nun^ 
ro di denari, &manticnc vnamoldcudme inaudita idi^ibldaa 
ti, percioche (èguita l'efcrcito Aio più di dugehto mila huoa 
mini . Ha poi vn’armata in mare, della quale hauete vdico 
noucllc,non Anta Aupore,nella preAiradiCaIcide:,Cittàdi 
Negtoponte, A grande,cheà penaJfhaiia'tutta porrebbe tanX 
tilegni atmatiinAemi^yAiiani) qucAo giorno era' rolamedoe 
podcro/b ^on l'efTercito d}Cerra,cA'endoiimafo TiinperfO'dèl 
marcaooAri . Ma Hora,iò coniideratione parimente acerba 
per A grande perdita, il mare anchora è tolto a'ChriAiani, dik 
aggiunto al Aio lmperÌQ«! Già è permeilo à lurFandareicoiv 
rendo Acuramente doue li piace} ogni porco , o^i ridono di 
ipare libero, li Golfo dei’Aru ^ quel Bobibfsìmo pottO|^ 
& la Città d'Ap.olIoniasluqgbi pur vicini àli'ltalià , ne'qaali 
già Anòntau^oi Romeni» ohe faceano il paflaggid inGre> 
eia} alprefcntc Aruiranno.à lui con nauigatjonecorci Aima 
d’ vn Arctti/simo mare , fe vorrà cOn l'ineÀo vi^gitì varcare 
in Italia. Oltre àciò il camino per terra Ano in Friuli gli è a* 
' pertp,&cfpcdito,di manicraa)cpuòcingcreritalia pcrma->> 
re,dftpcrtcjira, f, ij ‘/.ór ì 

. Hot qual accidente è quellbv^fihclo debba non iolamence 
^on confortare i ma fpingere ancora à metter in opera quel 
diegià lungotcmponèpropoAo ncli’animo, ouerodadò 
diAornarloimpaurctidolb? Hauete vdito molti,! quali ban* 
no intcA>,checgli brama l'Italia, Tpcraritalia, & rpcATcvolte 
grida Italia, & Roma; piu'ò fe egli la dcAdei a, & fpcra di po. 
per ottenete, veramente niuna cpià òche da qucAo pl-opo. 
Ato lo polla diAog)tere,maAimamence, mentre A conAda,che 
gii Italiani non Aano per congiunger A d'vn volere in Aio dav 
no giamai, nè manco pigliare le armi contra di lui. Per que« 
Ac conteA egli confermale Aielpcranze, 3c di kggieri A prò* 
mute tutto ciò clKdendera. .i. fcL 

i.j RappreAn- 


'PrimÀ. i.Lj 

Rappre{ènteróvna^uoletta,beiu^he ella Ha nota al voi. 
go , molto accommodata al prelènte ncgocio,la eguale, li di- 
ce, hauere vlàto , ali’Kor che vn certo de’ lùoi lludiauaij d'ai, 
lonunarlo da penlicri della guerra contrai ChriAjani,nio. 
Arandoli, come egli era da temere, che i ChriAiani Aimolati 
dalla gucrra,finalmcte non li vnifl'cro,& dicommunecon- 
fentimento, Se forza guerreg^ialTero contra di lui. Ma il Ti- 
ranno ghignando dine, egli e mcQjen ricordarli di quella 
fauola. Intendendo i cafo vna voltai Lupi, che gran moì. 
mudine di Cani li veniua ado Ao, entrò fra loro gran timorr, 
auéne che vno d’eAi,il quale era più attempato di tutti, pre- 
.IciJ camino verfo d’vn colle iui prcAo, & montoui in ci- 
ma per riconolcaeincmid,& quando egli vide, che vera- 
mentecranoalTai,inadicoloridiAerenci , tutto ridente, & 
allegro ritornò a* Tuoi dicendo, Hate di buon animo , pcr- 
doche tanta è la varietà degli auucrfari noAri nc’colon,neT 
coAumi,& nelle profcAioni, che noit potranno mai tutti 
accordarfi,nèinliemecongiurare centra alcuno, che le ve- 
raonoad vnad vno noi li potremo lènza dilficultidiuorare. 

QueAa è la Ipcranza del Tiranno: tale e il Tuo penlicro; 
queAo il Aio coniglio . Senon litroua della lùàlperanza 
ingannato; come lì troucrà, lè voi vorrete,mai quell’animo 
Acro non A potrà far manrueto,pcrdochc egli traniene la 
militìalùa in armecon ordinatione ihfallibde, cheellaAa 
(Tognitempopagata, Aiapurqueta alleAanze, ouerodca 
Aioli alla guerra , lèmpredc* terreni alfcgnatilcdal Signore 
le corre il Ibldo militarc,fenza Ipeiàdel Prendpe, & per 
queAo ogni anno è sforzata .d'andare a trouar A Aio Impe- 
ratore per farli il làcramento militare. Se oHèrirli l’opera,& 
la fatica Aia . . t 

Oltre à dò egli ha mediante IVA) TeApenenza lunga 
dellccoA elprellàmenceconorciuto,& imparato,chcnó per 
altra cagione egli A è procacciato tanta glori a,& A gì adc I ir», 
perio, che per hauere con trauagfi perpetui olèrchato i Aioi 
nelle ^crrc,& Aon Atto i nemici j dal quale colhinic non A 
partirà giamai ^^cafo che egli non ci aÌ4ld pazzamente quel- 
c jj . >f) : 7 B lo 
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lo cheli torna In vt{lc,& glòria ; & quel che egli'sà e’fTcrli 
neccfl^rio. In che modo,ò buon Gie$ù,pofsiamo noi fpe» 
rarc,o pur (b^ettarcjche eflb non lìa pcrtendere in(idie)& 
procurar occi(ioni,(cruitù , per diftruggere la fede noftra ? 
O dira alcuno. Non sà egli che naturalmente fuolc cofiau- 
uenire,che niente dura nel medelimo lito^ma il tutto è spgi- 
rato da nuouo, vario,& perpetuo mouimcnto^ Però fc egli 
fpoflTcdelmperiograhde, viene ad cfTere fottopofto ancora 
ailaaltcrationcpcT l^gedi fòrtuna,6ndcbilognachefi mu- 
ti: adunque non lì diminuirà egli, 4non crefee I 

Non ti dare ad intendere che il Turco non liabramofb di 
allargare il Tuo Imperio, & non vi attenda ; ma ben afsicura- 

■ ci almeno che egli Io voglia mantenere; ma non lo potrà già 
mantenere, le non lo auanza , & moltiplica, pcrciochc è per 
tornarla dietro quel che-non camma innanzi , è per cadere 

■ quel che non forge< & è per ruinare quello che non diuenu 
maniere . In cotale opinion e eflendo confermato , va rin- 
forza ndol'cfèrcitofùo, che ha numerofifsimo ,di giorno in 
.giornoy&alfaltaibeni altrui , affine di non perdere li fuoi. 
;Peu/àte voi forfè, che egli habbia fatto fi grandi fpefe, & po- 
ilo i foldati fuoi in tanti pericoli, in Aagioni affatto con- 
(traric accintofì adimprcfe importantifiimeperfìgnoreggia- 
re.iaflato picxiolbde’Bulgaff,'&degli afpfifsimi montidè* 
(Seriiianl,oudrd perla pouertàifoi'Dàlmafi ì Per Ic ricchcz- 
ze di Italxiydico io, per la vbertà delle campagne, per la dol- 
xezM dei frutti, & per quella Ilice ifteffa, nella quale defid?- 
xajviticrojdandòifiaffihtcnderedrnon potere giamai far im- 
•pi;€fÈima^ore,&th Degnando piatareqùi la fifa Rocca,qUi 
•Jz;fucguarnigfonf9d?glorietollocarc,af^ di foggio^ 
poi il reflo del mondo,& in maniera diflc^na,chepcrrifpcc 
/taallardifoindlbidegli iriihJicrrubiif^éraUhaùcrciò nó'dif- 
*£Qfmentc àconfè^uire . Egli ha nell’animo concepnto già 
quellecofè iflcfìt, che Piri'o fi imaginaua, pcrciochc colui 
trotto 1 cfcrcito^ de' Roniiinj , fi prometteua fuordi'dubbio 
Ituttol’Impepio^lelfnbndov&sfòrzandorrCinèa Thtflalo 

V fommoOratorc,,&huob>bfepu.-ntHsimo,pcrdifuaaflo dal 

propofito 
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pr^otico di aflàUre l'Italia, hcbbe taicrifpoAa . I Romasii 
ditte, fono riputaci eccellenti in guerra. Segli Dij,fo^iun< 
(è Cinèa , ci daranno grada di llipcrarli , ò Pirro, che raremo 
noi, che haremo d'auancaggio ^ Che non fì croueraono , ri>. 
ipofcil Re^iù niura,nè Greche,nè Latine, vinci li Roma- 
ni, che pottono foAcnercrempitonoAro,occupcremo fu- 
bito l'Italia tutta, la cccclienza,& virtù della quale tu béco^ 
nofei . Poi che tu haurai fignoreggiata l’Italia , dittj:Cinèa , 
Che faremo pofeia noi ò Re^ La Sidlia, nlpoA, che giace iui 
pretto, la quale è vn’ Ifola felice , 8c habitata da molDCU<bnQ 
grandi Aima d'huomini d tt rcndetà,poccdon agcuplmcnte 
prendere, per efferc ella di Aruttain facdoni,& commotta da 
prandi tumuld di guerre ciudi. All’hora Cinèa, Forfè la 
bidlia u apporterà ò Re, il Ane delle guerre. Faccianlo i Dei, 
dilfe, ò Cinèa-, percioche d (ài à ageuole ra(Talcare l’A Aica,iSc 
le contrade vidne, & fuperar la Città di Cartagine , oue na- 
uigò Agacocle con non picciola armata, & poco vi mancò,, 
che non la piglialfe, poi che noi haucremo vinte qucAcgc-i 
ti, non farà più nemico veruno che ardi^ci^,oAcndernc , ma 
tutti verranno fotto il Dominio no Aro „,Co A c » diifcCi- 
nea, ettendo chiara colà, che tu (èi per hauerc in tua podcAàt 
la Macedonia, de la Grecia tutta , ma dapoi che hauerai 'con- 

S uiAato ogni coAi,che faremo noi alla A ne? A checgUriden- 
o,diAe, Aaremo queti, godendo l'ocio uc’ conuirti,ne’pia^ 
ceri,&ne ragionamenti di lettere. All’hor Cinea Aiggió^^ 
Ma che colà ci vieta il godere al prc(cntc anchorai piaceri ^ 
& AruirA dì cotcAo ocio ncjlc lettere? A ,the (ine cer-, 
chiamo noi con tanti Actki,rrauagli,& pericoli quelle co- 
lè, lequali po Aiamo haucre quando vogliamo . Con qucAe 
parole Cinea venne ad olfender pi ù toAo il Re , che à rimo- 
uerlo dalla Acranza, ^ dal con Aglio, il quale primas'haueat 
propoAo . Omette coA vi ho racconcito,acciochc vediate no( 
clTere mancato di qucUt, i qualilqoq accefi dolja lAclTa, 

cupidifipa, detta qtt^l^ il Turco è'ùiAa^nmatv. MaP*nio lao^ 
potèeìIcTe sbigottito dalla auttontà, dddàlletpjM-olc diCi^ 
nea,dcl quale, prclTo di lui,non Kauca perfona più cara,noA 
dalla poca quantità de' Soldau , nè dalia fama del nome Ro<, 
' / 15 2 m ino 
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jnano,chcnon volcffc tentare la priuilcgiatifsiiTia, Rrdefide- 
rati fsima Italia. Et al T ureo non bafterà ranimo ? il cjudlc fi 
per valore de’ fbldati , come d’ampiezza de’ confini àPirrò 
e di gran lunga fiipcriore, il quale ben si , che l’Iulia , Si. di 
fattione, &dr^ forze èdiuilà,il qualefùole /chcrnire,& farfi 
beffe dell imprefc di Pirro . Pareggia la fua virtù ad A Itfsan- 
dro,concioriacorachcinegoci, pergaradi gloria, fi ha pro- 
pofto di contrafare Aleflandro, quell’iftcfTc A leflandro ,il 

3 ualehauendo vdito difputarc Anafàgora,cbe vi fofsepiù 
i vn Mondo, dicefi che fofpirò , Se pianfè , per non hauere 
almanco tutto vno di quelli anchora potuto egli in fila pode 
fià ridurre; legge le file imprefe, & Ai tutto in lui, nò ii tie« 
ne inferiore ad effe, hauendoper coAumedi vantarli molte 
volte, & Ipefiifiimo vlàr di queAe parole, che egli e fiipcDo- 
re ad Alcfiandro, più di dieci volte tanto, perciochc con tre 
ta mila huomini [blamente, & fettanta talenti condulTe l’e- 
ièrcito Aio per lo cerchio della terra . Ma egli molto più di 
lui apparecchiato fi finte , Se abondante. Si ricco di tutte le 
colè. Sogliono queAe confidcrationi. Si queAi Aimulidi 
gara, Ibgliono dico, le più volte partorire grandi eflfetti, & 
«rriuareladouealpirano, mafsimamenrecfsendoui lapotc- 
za,che alficuro non manca all'ureo, il quale fi reputa poli 
(edere forze maggiori,di colui, che egli fi ha tolto ad imita- 
re. CofiThefiofpintodall’efimpiodi Hercole, & diTe.i 
miAocleda quello di Miltiadeadoprarono fatti marauigli<> 
fi . Veramente l'imitare Alefiandro hà non fo che di fatale J 
conciofiache Giulio Celare, con queAa int elione, dopò l’ha 
nere menato ad effetto imprefi chianfiime, riuolto ancK^ 
Tarmi contro il fàngueciuile della patria . Onde fi il Turco 
fi regge con Tefimpio di colui, che foggiogò l’Africa, l’Afia, 
&qiiafi tutto il mondo, fiei figuita i fuoi vcAigi , fi in al- 
largando i termini delTImpeno , confida non folo d^aggua- 
gliarlo, ma in tanto più auanzarlo, in quanto poffede mag- 
gior clcrcito di trenta mila huomini, Si più quantità di de- 
nari, che fittanta talenti, douc filmiamo noi, che egli alla fia 
nedirizzi la fua mira,& intenda impiegare lantcfór/e^Hor 
che dimanda quel defidcrio di far pace col SLrcnifsimo, Sé 
' ■ pijliimo 
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TÌjfslmo Redi Siftlia?chcfighiifical’hauérgn mandato A m- 
Dafciadore^ eiTcndocofà maniiefta dicchi ha in odroil no- 
me ChriAiano,&; l'offende con ogni manici a di cruddtà, tic 
lo difprczza^non ricerca concordia per timore, che egli hah> 
bia de’Chndiani.nc per aggradire in nulla al ReChridiano, 
ma affine che poi ch'egli haucrà opprdfo ad vn ad vno t^ud- 
li,i quali sà di non poter rumare tutti in vna voltatali’ viti ino 
adempia la dia rabia . 

Ma certo quel fallo , & trido viene da la dia Iperanza , & 
opinione forte ingannato, condofiacofà che l'Inclito Ke,à 
quedi giorni paÒati habbia liccntiato qucirAmhafciadore 
con rifpoda magnanima veramente, & degna di Re Chri- 
ITianidimo, hauendo egli difprcgiato non folamcntc la lega, 
cornea tutti i buoni dannofa,ma chiaramente fatto anche 
apparcre,chc habbia minacciata la guerra all'inimico, per 
amore del la Chridiana Religione. Lt acciochc non da ofeu 
ro in conto veruno qudehe gli vaperlafantafia,confidcra 
tevn poco,che vuol aire quella Immanità, & gentilezza, la 

2 ' uale quello bombile Barbaro,nato alla crudeltà, via nc’pac 
Tuoi verfo de'nodri Mercatanti ì Altro nel vero copre lot- 
to fc,di quel che modra in apparenza. Se c prodigio,che vn 
bcdialemondro, contra i nodri principalmente, diuenga 
quiui mandicto,&da vncrudelidimo nemico,!^ dnaatilH- 
mo da la pictà,& l'amicitia finta,& mentita. Non dura mol- 
to ciò clic fi fa per forza ; s’accommoda alle occafioni, finche 
-peruieneal dmato finc.Con tutto ciòaucliora non ci accor- 
giamo di quel che vada facendo,dudiandofi egli madimamé 
tedifarein modo,chcnon vuole, che ne podiamo d.ircdub 
biofi . Non chiuderà già fi grande ed-rcito ne gli alberghi, 

. non pjcirà,che gli animi de'foldati Tuoi diuentino molIi,& 
Vili, hauendo egli nccedità di tenergli in ai-me; perciochc 
non pochi popoli dell’Afiagli fono auucrli,Sc danno appa- 
• ccchiati per mandarlo in ruma, Srconofceelprcdb, che fo- 
lio per.anaiirlo,fedcporràlearmc,oucro lalcicià venire in 
.difprcgio,& ifchorno la riputacionedcl dio cfercito.Hor do 
uc penfa egli luuiai lo all* vltimo, per adornarlo di pi egiatidi 

li j melodi. 
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ine lodi farlo (pauctitofo à populi d'Alìa ? doueconofcc 

egli edere maggiore abondanza di vhtuaglie per nutrire 
fecondare i Tuoi dilcgni ? douc puotc egli tentare colè più 
marauigliofè^ nò li cadcrano gta le (cimitarre,nc gli vfciran 
di mano l'armi,pcrcioche egli procura di mantenere i Colle 
gati in of?icio&rcdc,& quelli ideisi ancora co’ quali tutto 
dì viuc, & regna . £ fama che ha odiato mqrtahisimamcnte 
daciafcunode’fuoitgli vogliono male gli allegati non 
l’amano i famigliali ,di modo che apeuoimcntc fi folleue- 
rcbbonoallaruina,& mortefua. Ciohauendoegli per chia 
ro , & manifedo ha deliberato di imprender guerre con gli 
dranieri,trattarle, & compirle^ffine di non hauer à prouare 
la difcordia ciuile, & domcdica , fèruendofì del confìglio di 
Scipione, il quale dimaua che tornaffe meglio combattere 
fuoi i,checflcre vinto i cafà.Forfc anche darai dubbiolb,che 
«gli fla per condurre fuori reflrcito,no’lfenti, no’l vedi 
cfprefro? Nonifeorgiamonoi a fufhcicnzalafporchifsima 
Tua naturala bruttifsima vita,& gli infami fuoi codumi^che 
facclla,ù bontà di Dio, che fcclcratezza, che fiipcrbia. Non è 
cofà alcuna, la qualeegli non traccanni,& ingoi, nienteche 
non voti,&confumi co’l pcnflero,6c non crediamo,chcegli 
procaccili nodro male edremo, non hauendo in capo mai 
altro; &veggendonoi manifcdamente, che egli haprefo ri 
foluto partito di impiegare i fuoi compagni, &i fedelifsi* 
mi Col legati dei la dia fètta,& la for7a,i tot menti, Se le cro- 
ci, & ogni opera , Se fatica con fperanzadidiuenirfignore 
delle nodrc fbdanze. Se di fucllcre, & diradicare la nodra 
antichifsimareligtonc. ’ 

Ne da digratiaalcuno ,ilquale mi opponga, quello, che 
alcuni poco pratichi delie colè del mondo, ò intendenti del- 
le memorie antiche Ibgliono andar cianciando, che le natio- 
m draniere non hanno tenuto l'Italia giamai , benché molte 
volte tentata maiautnturofamcnte.Hcdi vero mentre io con 
la memoria vado ricerando le cole antfche,mentre Tordine 
delle imprefè fin à tempi nodri lucccdc vò dcduccndo,rr- 
trouo lènza dubbio le genti foredie-rc prima edere feorfe co 
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learraein Italia, apportandoui vitìmi danni, chécl/eneiiafìu 
bianoriccuuto dall’Italia. Pcrciochc(JafciandoiGalJtdacah 
to, 1 quali condufltro J’crcrdto in Italia in quel tempo che fi 
combatte a Chiufi citta di Tofcana,comc IcriueiJ no/Iro Piu 
carco, o puredugeto anni innanzi,!! come piaccaLiuio Ro 
mano)vcnncin Italia vna poca moltitudincdi Gotthi, vice 
do di VnglKria,&di Thracia, & poi che di quà,&di là hcb 
bcro ammanato vn elcrcito fatto a calò A' dato il guafto alle 
campagne di Italia , & arfclecittà , pigliarono qucfteiftelTc 
inura,emp^do ognicolàdi incendio, di guaftamento, Ardi 
vcalioni. Coloro con poca gente, baldanzofi per vna certa 
folle preiontione,{bno fiati baftcuoliàconfcguirc quel che 
numerofifiimo, de con certa. A: ofiina 
ta deliberatione,non ardirà imprendere, A: tentare ? Quelli 
panarono per vie impeditifsimc.fe ve n’c al mÓdorA: ildur- 
co hauedoilpaflaggio per mare tanto breue, A: erpedito,du 
bucratrafoortarciefue legioni < Coloro fi fpinfiro in Ita- 
ha, la quale haueua nomed’cficre vn 'altro raondo,ArcoAui 
haucndogia prouato Icforzedi Ifaliafi'fattamcnte,cheicdi 
Ipregia, non li baficra l'animo ? Che !è ci piace liandare per 
lccoleantiche,rammcmorcrd io la venuta lagrimo/à di Pir 
ro . Chcdirò di AlellTandio Molofio? Chedi Archidamo 
figliuolo d’Agtfilao ? A che produrrò io nel niezoli tanti 
corpi eliinti dc’Romani ne' fatti d'armcd’Annibale?trop- 
po veri , A: troppo antichi nomi propongo. Perche rinfre- 
Ichero io con quefio ragionamento tante ruineappoitateal 
Htaha da Anla,Totila,& daiSaracini i Ma forfe,credo io, 
Pirro fu poficntc di farc,quc l che non potrà il Turco ? Pir- 
ro hebbe ardircdiapprofipiarfi quafi alle mura della Cit- 
ta di Roma con rcfercito vincitore, quantunque i Roma- ' 
ni fofièro proud uti di tanti eferdti,& di tanti valenti C'.api 
Un^I quali poi furono dalla feconda guerra CartacinefetA 
lumati: & ,1 furco,!! quale ha foggiogato l' Epiroda Mace- 
doniaA la Grecia tutta,& tanti Imperi/, temerà l'Italia,la- 
wata^ tante fattioni, A: partita in contrarie fette^hon l'af 
Wtcrafoon i oiumcmifcro,io non fogiicome io fonotra 
• ^4 Ipoitato 
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fportato dal corfo del parlare in cofa , che il dolore non mi 

lifria mandar fuori. Ma affine che cpl, non paia io folamen- 

te ftarencllecofcanriche,aoueglicficrcici fapcuano far ca- 
mino Ichicrati con fi eccellente ordine, che d ogni lato erano 
pronti al combattere i & Il foldati obhgati per facramento 
fioriuano, & tanta virtù de gli 1 mperatori, tanta forttienza 
delle legioni. & tanta maefina militare l. vedeua,ritorno a 

fauellarc delle cofe più frefehe . Che ci pare della moltitudi- 
ne rozza de gli Vnni, & Vandali ' Rcllano fcolp.ti & im- 
prcfsi ancora nelle mura di Roma i fegm eterni de loro ol- 
{raggi. Che feti muouono glicfcmpi delle mifencinttrue- 
nuttdapoi che Roma è in potere dc’ChnA.ani,mira nc to- 
pi di Papa Leone, Aula, di cui poco dianzi ho fitto met.^ 

ne, il quale, foggiogato il Piemonte,la Lombardia d, qua & 

di là dal Pò,& gran parte della Romagna , moRe • calcito a 

/piantare la Cittàdi Roma, il turore Barbaro & villano del 
quale fu ritardato dal venerabile afpetto , & faMio parbre 

del Pontefice . Per la qual cofa, fedopo Annibale, & ciucile 
antiche vittorie; fedapoichcil nome di Chrifto e publica- 
to , la fchiuma, & fentina de gli huomini Aranieri e feor/a a 
prendere il goucrno dell'Italia : per qual cagione non temia- 
mo noi finalmente tanto infortunio di rea tcmpeAa.lacjua- 

le è per apportarci al ficuro tante onde di mi Ana,& di mie- 
licita, fc ella rompe fuon,che non batterà, & offenderà alcu- 
no folo, in fi fatta maniera, che non tocchi , & arrechi detri- 
mento à gli altri ancora, ma il male loprabondera su le teAc 
d’ogn’vno: pcrciochc,fi come vediamo nelle fortune di ma- 
re le acque furiofe.all’horchc fono rotte, & fpezzate ncllK 
fedeli, ne’ quali terribilmente peccuotono, cficrepoi ribut- 
tate indietro da loro confi giandckofsa,che non manco 
fommergono ,& premono quella naue, la quale haucano-’ 
di inzi pi efa & Aacafsata, di quello che fecero quando cm in-' 
tera . Vn tale inondare de’ Barbari, Ai mo io,cbe noi debbia- 
mo temere, pcrciochecoteAo nimico non vuole contederc’ 
di vna,òdueCittà;maeglihaditcrmtnatodi voler dihnire- 

con le armi la fomma di tutte le cofe . Chi brama dominarci 
r. — “ non può 
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non può comportar il fuperiorc, nè patifcc il pari , nè ama il 
nome del Prcncipe . 

Etpernon lalciaredi ricordar anche cjucAo: Grauc colà 
tlofperarcda alcuno colà veruna, miftiarhaucrc lafalutc 
fua che dipenda daJl’appctito altrui, & hruttifsima, & lacri- 
molà conaitionecciuella di colui, che attede perdono dall' 
inimico vniucrfale di tutti . Qual pacc’puoi tu haucrc da co- 
lui, la crudeltà del quale fi AéJt anche oltra la mòrtt< jl qua- 
le non fi può fiitiare con maniera alcuna di fupplicio , & tor- 
mento: da cui tu riccucAi la morte in vece di beneficio, qui 
do non fofsero i martiri,fi( glie Aremi dolori, che fa patirci 
no Ari nella morte. O crudeltà non vfata , non vdita, fiera , 
barbara; può er5crcpaceconcoAui?rcnoi vogliamogodc- 

rc la pace, è mcAicri guerreggiare con efso lui; fc lafciercmo 
di far guerra, non mai goderemo la pace . Per la qual colà , 
efsendo l'inimico noAroda fibafso prindpio afccfo al col- 
mo di tanta altezza, làpendo egli, volendo, & potendo 

afialtarePIialia jlaquaJcoìaliaucteciavdito et 

Icrc molte volte Aata anche fatta aa altri, & 
appartenendo à tutti il pericolo , ri- 
buttate , & dilcacciatc Tempito 
dclI'auucrlàrio,affine,chc 
ci conlèrniate inte- 
ramente 

nello Aato noAro , & la liber- 
tà all'Italia ,& la lalute 
a tutti mantc- 
niate. 
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Oraticve Secondai 


BESS ARIONE 

CARDINALE ; 


NICENO, 

A GLI ILLVSTKISSI^T, ET 


Che bifogna quecare le dircordic,& prendere t 
la guerra centra il Turco . 


à (uffìcienzia, fi come io Aimo, 
dilpucaco de’pericoli, che (b- 
praAannoà tacca l’icalia, i qua- 
li efiendo graui , & manilcfti. 


prima non li quetano i d»lpareri,leinimiatie,ocgIi odij tut- 
ti, &• finalmente, (è leuandtj viaogni fo/petione , con libero 
& vnito volere , &confi:ntimento non afialciamo il nomi. 


Incliti Principi djtaliii^ , 


< 



t > 



E L L*A L T R A oratlonc è fiato 


gaàfare,(cnon à piu potere cac 
dargli lunge da noi con vnio- 
ne, &configIio commune;& 


mentre ancor nc habbiamol'a- 


gio,& ci trouiamo in buo eficrc, ritorcere l’infortunio fopra 
leteficdc’nemici.Ma non fi potédociò dirittamente fare,fc 
prima non fi quetano i difi)areri,lèinimidtie,&gli odij tut- 
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aflfìne,chenabtlita rna Lega fcrroa<Ì3 tutta ITtafìa, veniamo 
à recare tutti di vn parere, & vogliamo , &dcnclcriamo l'i- 
ftefTo. Et in verità feio vorrò <liipen(àr molte parole,come 
(opra tutto parmi, che il prclènte proposto ricerchi, in no- 
ni :rare quanti commendi, c|uaJi prohtQ,& in fomma che fe- 
licità apporti alle prouincie,& alle Città» la concordia, & 
Congiuradegli animi vcrlb d’vna iflcflacofà:lo sòdiehere 
da alcuni afcoltato in maniera, che non Aimerannogia,che 

10 proponga colè nuoue, mafibeneatì&tto conolciute, & 
appreftod'ogn’vno palefì; non eiscndo alcuno^che non ten- 
ga per certo la concordia haucre vna marauigliolà forza in 
dilponcrc & conlcruaredafcuna cofa . 

Acolloropotrciio rilpondcrc non punto fuori dipro- 
^ofito. Perche adunque alpettate voi, che io vi hjbbiaacó- 
fortarc ? & non prendete quel partito da per voi , iJquale fa- 
peteclierecofì vtile,&nccclsario, lènza il quale nulla colà 
gtulla}honeAa» & lanca puote auuenirgiamai. Per la con- 
cordia crelcono le colè piccole, & per ladilcordia ruinano 
le grandilsimc. Tutto quello,che è d'ottimo in Cielo , & in 
terra fra gli huomini, dipende & nalce dalla concordia; la 
quale c lommamente necclTaria per reggere, & mantenere le 
Città, & le raunanzenon lblo,malc domeftichecalè, & fa- 
miglie de gli huomini priuati ancora. Pcrcioche qual colà 
è più brutta dcll’huomo, che non li accorda con lè Aeflo ; & 

11 bfcia aggirare, & folleuareda configli diuerli,& oppoAi ^ 
& da contrarie attioni?Chi non Io dilprcgia,clii non lo bef- 
fa? lo riputiamo perlbna leggiera, in Aabile,& di neflun con- 
to.T utto ciò che prende à fare, & fa, è pieno di dano & ver- 
gogna; poi che , mentre egli dilcorda da lè Aefìo , nulla colà 
puote menar ad elfètto,che lècondi,& làuorilca i com modi, 
& gli honori lùoi. Nel gouerno di cala parimele, come può 
fare il doucr Tuo l’vno verfo l'altro, fe la moglie, i figliuoli , 
& ilcrui li pcrlèguitano, odiandoli Icambicuolmcnte? lè il 
padre di famiglia ha la cala in dilparerc& querele, non li fa- 
tica punto in accrelccre la roba fua : li cóluma nelle lagrime, 
mentre egli ageuolmcnteprcucde,che U fua famiglia tutta è 

per 


Secónda» 


33 


tmica^ fè'tu non vincerai canto, quanto fi flcndela rua vo- 
glia: tu (ìgnoreggterai ,dico, più coAopIì amici, che cffc- 
rc vinco da gii amici. EcDcmoflcnc dice, che allhora la ' 
vittoria è lllu(lre,quando i figliuoli cedono volentieri à pa- 
dri, & i Cittadini à i Cittadini . Forfè giudicate voi efTcre 
randcmentedannofb,che negli adcdij delle Città i Soldati 
ella guarnigione fiano in dilcordia : & poi tra i Cittadini, d 
vero nelle prouincie vi fate credei e,die ladifcordia polfa re- 
care vtilicà, mentre che fi precipita in diuerfè faccioni, men- 
tre fi contendecon varie opinioni, & mentre ciafeuno ap< 
prezza più il fuo parere, che la propria fàluce . Modra Hc- 
Hodo crouarfi due fpetic di contefà; l'vna è buonifsima, 
quando alcuno incitato cbll'efcmpiod'vn'altro fa bene imi- 
tandolo: la feconda è femenza diinimicitie, didifeordia, 
&di guerre, laqualechiama infelice, dcmaluagia, dicui 
Hotnero \ 


PiccioU fèmbra al cotninciar» ma p»è 
che di repente ed l pie tocca terra-, 
fra labe nubili capo alt ter najconde . 


;'i 

i 


A. 


Bifbgnafèguitare la primiera , & fuggire del tutto Talrri 

^ ucllaèfòmmamentc vtile; qucftaèdannofifsima. Non è 
iceuole veramente, che voi, i quali fece dati adornaci da 
Diodi ingegno, di fingolare conofeenza di moltecofc,& 
digiudkio, lafciando adictro la migliore, v’appigliate alla 
peggiore ; è meflicri gettarla via , oc leuarfèla dinanzi : & 
abbracciare , & prendere publicamcntc la pace , & la concor- 
dia. Che fein alcuna cofa è degno d’adoprarfi con fatica: 
Ecco finalmente, che vi è propoAo vn gloriole, &bcllifl 
fimo contrade : cioc,chi prtmieramente di voi vinca fc dcF 
fb^ Chi giungerà il primo alla concordia ! chi farà quel.' 
lo, ilquale più riguardcuoli, imprefc) & fingolari prodezze 
manderà ad cfccuzionc per la commune falutc^ queda c vna 
cócefà piena di laude,qucdai donata à glihuominida Dio. 
.... C Che 
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Cile è ciucilo, che contiene ogni cofa? TAnnonia: Cliei 
quel che tempra , & rende formolo il tutto \ il concento^ & 
la bellezza ? Quello ciclo, ilqualc veggiamo d’ogni intorno; 
i Cerchi delle llelle. Se gli interualli de'fegni Celtlli, gli 
elementi ,&i principi jdelle cole tutte non fono compclli, 
& melsi inlìcme per niun’altra cola, che per la concordia. 
Se le leggi della prudentia diuina non gli mantenelTero , 
non durerebbono, ma li guallarcbbono , Se andrebbono 
in mina. 

Hor penlitu, chelecolèhumane,lequalilbno inAabi- 
Ii,&palTano toHo, Se da perpetuo mouimento vengono 
aggirate, potclTero durare infieme , le non folTero gouema- 
te , & ingiulla bilancia moderate da mirura,pefo , Se concor- 
dia^ Con qucAi rimedi veramente egli è anco impolsibile, 
che alla hne non fi dilciolgano , Se riducano al niente . Si co- 
me fono più graui quelle infermità , le quali con cmpito,& 
violenzaaffligonole parti di dentro del corpo , cofi la inti- 
ma,& ciuil di Ifen Itone è più nociua della guerra aperta;per- 
cioche neli'vna noi lìamo nemici à noi iAefsi , ma nciràltra 
ci difendiamo. A ninno giouò mai l’vccilìone de’luoì, 
percioche mancando elsi , egli fonogiace à maggior peri» 
colo:j)cherubitochegli huomini non lì curano della làluez 
zade'lùoi, vengono à tradire la fua à nimici, Se inter- 
viene loro il medelìmo, che à colui, il quale ha vn mem- 
bro prelb da piaga roditrice mortale, che mentre gli conlìi- 
ma Icrpendo tutta quella parte, non lène cura, fpcrando 
che tutto il reAo del corpo habbia à rimaner lìcuro. Se libero 
dal male ; ma Analmente lènza auuederlène,troualì tutto ló> 
prafatto dalla furia di quella piaga , che lì è allargata per tut- 
ta la lùa pcrfona,& airhora ail’vJiimo conolce elprclio , che 
ciò non làrcbbe accaduto , fé al principio haueflc quella in- 
fìrmità medicato . 

Per oual cagione, digratia, la natura ci ha datoduema- 
ni2percheducocchi?percheduepicdi^ certo affine che vi* 
cendeuolmente ci ièruano; vna mano lana l’altra, vn pie- 
de lo- 
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4e (bAiene l'altro 5 le parti finiflre fòlio Jaìle dcftrc folle. 
uate,5ccofi per contracambio, Icdcftre foAenutc dalle fi- 
niAre . Da quelle ricnc il principio del mouimcnto,& con' 
queAc portiamo i peli. Meglio fànnoqueAi due membri fa- 
uorendoli inlteme) perdocheeflendo l'vnod’efsi occupato, 
Vicneaiutato dall’altro, preAandofi il debito, &communc 
oficio tra loro. Perche dunque non (èguitiamo'la natura 
ottima^uida,& maeAra? poi che,comem’cecolui, quel che 
non può vedere vno, viene in mente all'altro , & coli con 
rilpondentelufsidio, confèguilcotioildelìatofine. Quan- 
to buono, & quanto giocondo è l'habitare i fratelli infierne, 
dice il Profeta, ilqu^e fu pratico di molte colè, & fàgace 
conofcitore di molti accidenti, che tutto di accadono alia 
humanavita; ilqualemoAoda fpiritodiuino , chiamagli 
huomini alla concordia :&affinc, che non pareflcciòef 
ièr àcafo in legnato, &impoAo, dice in quel luogo; Man- 
dò ilSiguore Jabenedittione la vita fin nel fccolo, & il 
figliuolo filo dotato di infinita prudenza , dice per ifpauen- 
tarci veramente dalla difiordia; Quando vnofaWica, & l’al- 
tro ruina, che altro fan no efii fè non faticarli in vano? Ci- 
ro potentifiimo Redi Perfia , quando fi partì da queAa vi- 
ta, chiamò! figliuoli, &diuifogli l'Imperio, gli confortò 
tutti con piu lungo ragionamento, come fcriue Xenofon- 
tc , ad effcrc tra loro concordi & fedeli , & vlàrc carità & a- 
moreuoiczza l’uno verfò dell'altro, & gli dimoArò cfprcfi 
fo,che fc fofl'ero fiati di contrarie fattioni , & di (cordanti, & 
(cparati fra loro,nèalla Republica erano per poter giouare, 
ne àie fìelsi perdferedi ficuranza, òdi utilità uei una gia- 
mai. Et benché quell'huomo che fi era fatto Gpientifiimo 

I ier l’ufo lungo delle cole , per molti trauagli foflfcrti, & ocr 
a grande uarictà della fortuna, fàpelTc cioclTtre fenzadub 
bio uerilsimo,& ageuole à uederfi da ogn’uno,tuttauia non 
contento di qucficapcitifiime ragioni , cercò di fargliene 
Ctiandio difccrnere, mediante un certo accommodato efem 
pio, congli occhi propri/: & coli dicono hauercomman- 

C % dato 
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dato, chegli foffe porta vna man piena di ìm^he' legate 
inneme,&impoleada(cunodi loro che facelTe proua , iè in 
vna volta (bla porcflc Ipe/.zarle; il che non potendo alcuno 
d’efsi menar ad eflccto,all'hora diede àciafeunodidsi fcp»* 
ratamente vna di «quelle verghe, che la rompefle, & bauendo 
ogn’vnoageuolmnterottalaluajhornon vedete, dilTe, che 
l’iftefTo interuenirà à voi, percioche niuno farà badante log 
giogarui, quando farete legati infiemeeon pace, & concor- 
dia fcambieuol mente; naa fc uidiuklcrete l'vno dall’altro^ 
odiandoui,ogn’vno che voglia, vi potrà vincere . 

Per la qual colà chi conforta voi Prencipi d’Italia alla p». 
ce, vi conforta alla vodrafalutc, alla gloria, & aconquiftare 
Trionfi dal nemico. Che altro ricerca la vtilità voflra ? fè 
non la concordia; Che richiede la d^nità , & la laude vo. 
dra ? Abbracciate dunque Sconcordia , prendeteS, amatela, 
affine che mediante efla di fcanrbieuole confèntimento fiate 
piu forti,&imprcndcndo la guerra contrarauuerfàrio,che 
ci fopradà per tagliarci il colio , difcacciamo lun^e la violen- 
za , & facciamo vendetta di quell’empio, che già fi è brutta* 
to del nodro (àngue , & aumentiamo la gloria, &dignità 
all’Italia. Niuna guerra fu mai più giuda di queda, òfac* 
ta più neccffariamcnte , oucrodimoitròpiùagcuole, &a- 
perta la vittoria i Percioche qual colà c piu giuda, 6c douu* 
ta, ouero piuconucneuolc alla pietà, quanto vendicare il 
(àngue nodro fparfo con lagrime infinite , decon intolcr». 
bilipafiioni. 

Q^al clfcttodi vituperio, diingiuria, di tormento, &di 
morte hanno lafciato adictroquedi maluagi ribaldi di fare 
contra il nodro nomc?Hannocon (bmma impietà macchia* 
tolcfi latifsimcChiefc ; v^le immagini della beata Vergine^ 
fc di nodro Signor Giefu Crido fono da loro date con di- 
(pregio. Se ri(b,& con ogni altra maniera di villania oltrag-, 
giate. Che rammemorerò ioli sforzamenti delle (acre Ver- 
gini ^i Fanciulli sbarbati drappati con violcza dalle braccia 
de’padri , & delle madri ^ il nome Ciidiano con ogni ma> 
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nieridi infateia macchiaco, & vituperato 1 La grandezza A 
<]ucneauuer{ita>&il dolore ch’io ne (ènto miimpcdifco* 
no^ch'ionon pofTo continuare il hlo,narrando,di tanti in- 
fortuni, perciochc, chi potrebbe raccontare apieno,t)uero 
alcoltare lenza pianto i HdcliGimi compagni del nemeC^hri 
AianoclfcrcftatJ calcati, &' premuti daCàuaIli,& viui Icor- 
ticati,cio commandando, &: vedendo il Icclcrati liimo nemi 
<o, Sconficcati in Croce, onde eglino pigliaronfi la mor- 
tein luogo di benificio’,&fauore? Già il Turco fpictatit 
fimo sfogd la Tua rabia con tutti gli clèmpi di crudeltà con- 
tra quei di CoAantinopoli, per rinouarc la memoria de’cjua 
li ci (1 prefenta bora la perdita di Ncgropontc,percioche, fra 
alTatc le porte, abbattute à terra le mura con la vioicza dell’ 
Irtigliena , & prefa per forza la Città, & la Roca, dal cócor- 
fodc gli armati fu melTo ogni colà à ferro, Sà fuoco, vcci- 
(cro Ipictatilsimamcntetuttiquci, che erano di età milita- 
re,! ramarichi,S i lamenti de' quali giunlèro quali fin alle 
nollre orecchie . 

1 corpi morti de’ noflriall'hor che ficobattcuano le mu- 
ra, ma io non lo voglio dii e,perdoche egli è incrcdibile,an-i 
zi pure io lo dirò, perche egli c coli, i corpi molti dc'noftri, 
dico, mefii dentro alle artiglierie erano gittaci nella CittàcÓ 
trai noAri. Ocrudeltà non vdita mai più auanti queRo 
giorno, òbeAial ita terribile!^ ò alprifiima forte di rigore; 
qual colà c tanto commune àViui, quanto il relpirare^nicn- 
tcdimancoi noAri,che fon prigioni viuono in modo, che 
non ofàno pigliare il fiato dalraria ; Che colà è tantocom- 
munc a moi ci,quàto la terra ? ma i noAri coli muoiono,che 
leoAàloro fono dilperfc per l’aria & lacerate. Checofàc 
tanto commune a’ corpi morti, quanto la quiete ^ tuttau ia i 
corpi de’ noAri vengono fi fattamete lcrollati,& ilcoGi,ché 
nè anco dopò rcfferc rimali lenza anima , poflono ottenere 
il ripofò. 1 Romani di fertarono la belli (sima Città di Coi 
rinto,pereAcrei Tuoi Amba Aiatori A«i vn poco più aceri 
bamen te trattaci in parole, di quel chef arcua loro c5ucnir-« 

C ? fi,& 
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(i,& noi vcggcndo i noftri compagni, crndelifiimametet»- 
gliati a pezzi) la noftra religione, dalla quale nalcono i buo- 
ni ammaeftramenti della vita,oltraggio?àfncntcsbclfata, & 
guada da nationi unto remote , & non ci rifueglicremo, & 
inciteremo ? Fabio Maftimo per rilcuotcrci prigioni ven- 
de vna pofTc(sione,&noi non terremo conto veruno di 
tanti noAri compagni menati à fil di fpada^ Theodofio 
comandò , che il populo di Salonichi, ridotto in gran mol- 
titudine nel Teatro foflc ammazzato, perciochc fdegnofo 
per la nuoua impoAtionc del tributo, hauca Aralcinato per la 
città le Aatue di Placida. Etnoi co^ttutalafede, vccifigK 
huominiChriAiani/atto violézaalla MaeAà di Dio Signor 
noAro,non ci doleremo?non caAighercmo noi afpramcnte 
rauuerfàrio ? Veramente l’interclfe della propria falute , o 
nero gli oltraggi facci publicamente ai Tuoi non perfuafero 
mai con più viua ragione, & equità maggiore il muouerc le 
arme contro l’inimico, che al prefente. Ho detto affai della 
qualità della guerra, quanto ha giuda \ bora dito quanto da 
necedaria. Non permetterà codui mai , che noi pofsiamo 
viuere liberamente inripolb, hauendo già machinato di 
muouere grande apparecchio di guerra per mare,& per cer- 
ta, che fe ci laiciade dare niuno certo farebbe.che amade più 
todo far guerra, che godere la pace*, ma egli di già tiene le die 
genti in battaglia, ha legioni efcrcitatifiimeordinatecontra 
di noi, già ci sdda, & minaccia,<S( preme, & grida battaglia . 
Dunque egli è medierò guereggiare, ouero Ibttopordal 
giogo acerbifsimo, qui non ha luogo altro partito, vna lòia 
iperanzaci é propoda per conferuare i nodri bcni,& la la- 
Jutenodra, cioè, che con tutte le nodre forze, con l’aiuto 
del Signore Iddio, manteniamo la nodra libertà, per la qua- 
le deue l’huomodabene , &ilbuon cittadino faticardnon 
manco,che per difendere ilèrui ,& tutto il redo della dia 
roba dicafa. Manon è alcuno, il quale non lenta difpiace- 
re, le il lèruo fuo viene olfelb, ò rubato il dio grcgge,& non 
cerchi con indudria di vendicard dcU’ingiuria con le arme> 
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& (3i recuperar le cofe Tue , & non faremo nói Aìina veruna 
delle mogli, de'figliuoli,& della patria^ A che afpcttiamo 
noi difarmati il fui ore de Turchi^ le arme Ci didacoano con 
Tarmi. BifognafarguciTapcrviucrcinpacc. Scnoilalcc- 
remo da canco la guerra, noi non hauerimo niente di pace. 
"Che fe ilTurco mentre noi diamo fcioperati,& quieti è au- 
mentato di ricchezze grandidime , le mentre languidi in ri- 
po/b damo (cord in grauilsimi danni ,che ardirà dnal mente 
(perarc^ (c non che noi,pcr(cucrando pur nel marcirci nelT 
ocio,&alTombra,non liamo per conAguiregiamai (clice- 
mentecolà veruna ì Egli bifogna riuocarc Tintelletto dal- 
la readrada,& poi che confi fatti modi damo caduti in can- 
ti pericoli, è necedario per contrario cammino far ritorno 
•llalàlute, & alla deuranza : laiciando da parte la pigritia , 
& la viltà dell'animo, & prendendo l’ardire, & la guerra, 
percioche,dcome dice il beato Paulo , non è coronato, fe 
non colui, che combatte giudamente, dcAridotele (criue, 
non d coronanoqudh,cncdannoà vedere, ma ben coloro 
die s’adoprano con valore, menando le mani centra l'auuer- 
fario,perciochc fanno qualche colà degna di laude. Non 
habbiamo noiadalpctcarelalàlutcin cala, ma bi(bgna,che 
ce la guadagniamo al fole, & nella poluere. NclTun di voi 
è, il quale clTcndogli dalla natura comandato, che difenda 
(c delio, il corpo, la vica,vogliaafpctcare quelle colè che 
gli fono per nuocere. 11 nemico haTelèrcito,cheinddia,& 
fbpradàalla libertà nodrq; vuoi cuccncrcda lontano Tenv- 
pito dio ? tu potraiciò ottencrccon la guei ra,ribuctando in 
dietro la forza, con la foi7:a:& quantunque io conceda! d- 
ni,& il luccedere delle guerre edcrincerti,& il fattod’arme 
communc, dubiolb , tuctauja egli c da combattere perla 
libertà, & per il pericolo dell/ vita, & dar di manoalTarme 
per Dio, per mantener la Màcdà del quale morendo , d và 
* ad Itabitare in altre contrade, viuendo vita gloriolà , & im- 
mortale : perciochc la vita non è compodadi Ipiritu , ina dì 
•pietà, la quale d contiene principalmcmc nella conlèruatio* 
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ne della patria, de i tempi, & dello Aato delle co(c diuiné.^' 
Hor che la cagio & la ragione della vittori è manileAa, che 
colà debbiamo cercare d’auantaggio^ perciochcgià le voAre 
orecchie, & il tempo richiedono, che noi dilcorriamo alcu- 
na cofa delle forze no Are per trattare la guerra, & deli’am- 
pli Aimo Trionfo, che in premioci èpropoAo. Qin fòio 
cfpreA*amentepro(éAione,di nonAemarein qucAoragio- 
namento punto la potenza deH’inimico , & le me genti : ma 
il tutto narrarecon falda fede. Et di là cominciando, dico , 
che quell’efèrcito nemico, quella in Anita turba di huomini, 
non è di tanta fermezza, quanta alcuni AlaAiano credere) 
nè tale,cheageuoliAimamenteda voi non pofTaenTcrerupe- 
rata : gran parte di quella è compoAadi gente ammaffata à 
calo, & lènza ordine,^ di venturieri raccolti di qua & di là, 
squali non fono ohligati con fàcramento militare,nè códot- 
ti con fàlario, & hanno icorpi molli,Vhe non pofTono pali- 
le à modo alcuno le fatiche, fèguendo non l'efèrcko , ma la 
preda, & il guadagno;di che fe per qualche poco di più tem- 
po mancano , fubito ritornano à cafa. Non fi trouano à fat- 
tionc alcuna sii la guerra, nOn Aruano ordine veruno qucAi 
ladroni , affafsini,pnui affatto della Aiénza militare, di ma- 
niera che più di leggieri pofl'ono elfcre vinti , che fàppiàno 
vincere . Ben fiamo noi veramente chiariti,chc il Turco 1« 
Attanta milahuomini d’ordinario fblamente,i quali fempre 
tirano il pagamento del Teforodtl Signore. Ma vditcmi di 
gratiavn poco di buon’animo . Di qucAo numero di fct- 
tanta mila huomini , quindici in venti mila al più pigliano 
il foldociafcun mefc, i quali Aanno per guardia della perfo- 
nadel l'uo Impcntorc; gli altri tutti, che A chiamano Spachi) 
vengono foAenuti in guerra dalli terreni, & poderi, che fo- 
no loro affegnati dal '1 ureo nelle prouincie , & fi chiamano 
Timari, i quali fono veramentecofi pochi, & compartiti 1<^ 
ro tanto Aarfàmente, che di tuttolanno, a pena ha tato ciac 
ìorobaAiquattromcA. Per la qual colà vedete, che non A® 
in Acme l’cArcito fuo più diquateie meli giamaijma và lice* 
-'i T* tiando 
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tian^ o tutti quc'lll , che ho detto, pcrcioche ti proui neie né 
mandano loro pi ù le paghe.Per cotefto mancamentO’habbi» 
mo (pelTe volte à Conftantinopoli vednto,«W’hofchecp#- 
noaccommiatati ,hauerepcr necefsità venduto icaoalli , io 
vedi, & le arme, affine di condurli a cala . Qi^efta il» po- 
tenza dcll'efèrdto nemico, cjuefta è lafua wandozza i <juc- 
ftaè quella marauigliofà fanteria, &caualleria. Che (è’I 
campo Chriftiano ardendo, & rubando i Tuoi paefi locon- 
AringefTeà tener in arme tutto vn’anno il fùo efcrcito,in- 
tcruerràvna delle due colè: onero, che egli abandonatoda 
lìioi, fi prcdpiterà à combattere con poca gente, & coli age- 
uole farà il vincerlo: onero gli fàra necedario di nutrir 
tutto Tefcrcito fuo con quelli iftefii denari, che ripone ogn* 
anno , il che non potrà egli lungo tempo fare, non hauei^ 
do fi grande quantità di pecunia, comealcuni gli danno va- 
to.Conciofiacofa che da coloro , i quali fono pratichi de 
gli affari fuoi , fi è conofeiuto efpreflo , tutta la lemma de i 
denari eh e gli viene portata dalle lue entrate, non afccndcre 
alla fbmma di più di due millioni di feudi : de' quali man- 
tiene libcralmJte quei venti mila foldati per la cardia del- 
la Tua perfbnat&fodisfà alle fpefè domeniche della fùa corte 
lequali fono gradirsimejfc gli auaza poi qualchecofadi più, 
la fpcnde tutta nell'apparecchio delle arme, delle armate, & 
delle artiglierie, di maniera, che gli è tolto il mododirau- 
nare teforo , & di affoldar gente d’auantaggio.Hor che egli 
habbia Ibggiogato tanti Imperi con fi brutta gencrationc , 
& vile, & con fi poche forze, non ègiàdafarìipiùrnarauì- 
glia, che da attriliarfi , pcrcioAe egli non ha incontrato ne- 
mico alcuno,& però li fu molto agcuole il vincere coloro , 
che non li faceuano refiftenza. Date il légno della guerra. Se 
^cuolmenteconofccrcte quanto fonocodardij percioche 
fi come i Turchi gagliardamente danno la carica à Quelli, i 
quali cedono loro,cofi fuggono torto da coloro che li uàno 
incontra. Non hanno ardimelo di auuicinare campo à cariv 

l>o, & per ritornarlo à dire, la vittoria è nelle voftre mani, 

^ purché 
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purché vogliate; perochie niuno apparccdiio diserravi 
manca . Vie la virtù de gli Imperatori ; il numero de’folda- 
ti ) & la potenza . Vi (bno denari ; vi (bno in fatto incliti 
Prencipi di Italia, i quali non meno à queAo tempo douete 
confègnare in publico , di quel che ciaìiruno ha cara la pro- 
pria f3ute,le leggi, ^ la patria . Appartiene ad ognVno fat- 
to, che egli ha vn diligente conto delle cofe lue, tanto trar di 

boria quanto può. CMo acculare da alcuni quei di Conftan- 
tìnopoli, i quali non volendo Ipendere i propri; denari nel- 
la commune lai ute, tradirono tutte le fuc cofe in mano del- 
l’inimico ; in che certo fono degni di grauifsimo calligo , & 
«gran ragione vengono ripreli ; però dobbiamo noi guar-, 
darci di non cadere neH’iftelfo fallo , aflìne,chc quel che noi 
habbiamo auuertito , & Icntito ellcre ne gli altri inutile , & 
vergognolb,noiimprudentilsimamcnte non lèguitiamo , 
MelToche fi haurà l’elèrcitoinlieme,checolàè,chenonci 
dimoAri, & prometta la vittoria, & ogni cola lieta , & age- 
uole? Vi làraprefentc il grandini mo Iddio de glielèrati> 
peraccrclccre la pietà, la fede, & la gloria del qualccombac- 
tiamo , le ingiurie di cui vendicheremo , egli è adirato co 1 
nemico, & à noi è fauoreuole : il quale in queAo fatto non 
folamente accetta la opera , & fatica noAra, ma la ricerca ,& 
domanda , comandando che gli Aa refe l’officio, che le gli 
dcuc. Non temere, dicc,la faccia di coloro,percioche io lon 
tcco per cauarti di pericolo. Non temere la faccia loro,pcr- 
docKc io non ti lalcerò hauer paura del volto fuo. Guerreg 
gieranno contra di te,& non reAeranno però vincitori, per- 
aocche io fon teco,diccil Si^orc, per liberaiti. Et à lofue-. 
Ecco io ho dato Hierico nelle tue mani, & il fuo Re, & tut- 
ti gli huominiforti.Se Dio è per noi,comc dice ApoAolo, 
clu liràcontra noi? egli farà fi che vno caccierà mille; & 
due potranno mettere in fuga dieci mila. Manoifiamopo- 
(cnti di menare vn elèrcito in guerra piu numero A) di quel- 
lodel nemico. Che accad crebbe, fe egli hauelfe anche più 
huomini di noi ?forlc il corfo della vittoria fai ebbe ritcnu- 
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to? Qoafi non fi* vero, che molti elcrciti di numero infini- 
ti, non fiano fiati da afiài ben poca moltitudine fpcisc volte 
rotti , & pofii in fuga , & /confitti . L*c/èrcito di Xerfc > 
gridato da Mardonio , che a/cendeua al numero di trecento 
migliaia dliuomini, fu di/pcr/b, & vccifo da ottantamila 
Greci. Mario con ottanta mila huomini tagliò à pezzi du- 
yrfto mila Cimbri : & di piu l'ifie/so Mario infieme con Ca 
culo ne ammazzò cento & quatto mila.Et Pompei o, il qua 
Je in Te/saglia haueua vn efcrcito di fc/sata mila fanti', & di 
fette mila cauallieri, con tutti gli aiuti di Oriente, & con tue 
ca la nobiltà di Roma,& niente dimanco fu pofio in fuga,& 
priuato de gli alloggiamenti da Ce/àre, che non haueapiu 
che trenta mila fanti , & mille caualli . A che rammemorerò 
io le innumerabili genti di Tigrane /bggiogatc con picciolo 
efcrcito da Lucullo ? quelle co/è /bno troppo antichc,& per 
auuentura tengono della fauola piu tofio,cnc della hifioria. 
Alla memoria nofira, non /bno fiati gli auucr/àri nofiri piu 
Toltedal valore di pochi gueiTieri vinti,mc/ìi in fuga, & di. 
sfilici ?la/cio la mirabile vittoria, che di loro hebbe Ladislao 
Re di Polonia, il quale , fi come habbiamo già narrato , con 
quaccordcd mila huomini, percioche coloro i quali fcriuo- 
jiodipiu,non pa/sano il numero di diciotto mila, com- 
battè in publico fimo d'arme contra il nemico in ordinanze 
giufie,& ruppe l'elèrcito /ùo , &di(pcrfe d'ogni incorno, 
refiando ferito Tlmperatore nemico , & /e egli non haue/se 
lèguicato la vittoria vn poco piu cupidamente di quel che 
all'hora bi/bgnaua, & non fi fo/Te pofio dinanzi alla morte} 
veramenteiCrifiianiricerrebbono hoggidì tutta la Euro, 
pa; crolafcio quello. Veniamo alle cole piu recenti. Che 
dirò IO del marauiglio/b Trionfo , che ripoitò quella Chri- 
■flianamo!titudmc,la quale fenza capitano alcuno,armata lo 
lo del fogno della Croce, cacciò tutto rdèrcico del Turco 
fuori della forti/sima cittàdi Belgrado, all'hor cheefiendo- 
fènegiàcgli fatto fignore,andaua /corredo con le Icimicarre 
ia mano dentro alle mura delia terra *, & non folamcnte lo 

fo/pin/c 
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fofpinfecon grande vcci/ione, & vlnfc, ma ferì anche gran©- 
mentequefto ifteflb Impcratore^hehora viue,coquiAando 
tutti gli impedimenti del fuo Campo ? Ma aaiochc non 
^paia,che cotale accidente fia interuenuto ma fola volta, fou- 
uengaci, quando quello empio, &maluagio tiranno haùea 
già occupato tutta b inferiore Vngaria, & riempito ogni co- 
fad’armc,cheilRedell'Vngaria fuperiore, huomod’anfmo 
cccelfo, & veramente reale, prefo che egli hebbe lauicia Cit- 
tà forte per natura,& artc,mifcin fugagrandifiima quantità 
di gente Turchefca,& quella parte della prouincia fudetta, 
aggiunfealluo Imperio. 

Hora vedete aflai manifeftamente, Prcncipidi Iulia,con 
qualncniico harete àfare. Ben con quale? dirai; con quel, 
lo che ha vna moltitudine di huomini non atta alla guerra, 
& paurofa, & non ordinata, ilqualedi numero di huomini 
veramente non ci fupcra ; ma di virtù,& valore è ben vinto, 
del quale molte volte piccioli cferciti de’Criftiani hafino 
trionfato .Ne queAo ci dcuerecar punto di marauiglia, po- 
icia che viepiù ofìinati , & forti menano le mani coloro, i 
quali combattono per ifejmpare'dalla morte, & non eflcrc 
latti fchiaui,chenon fannoquelIi,chc vanno dietro al ruba- 
re,& alla preda,& al dilpogliarc i morti, perci oche quelli po 
co perdono, fe non confeguifeono la vittoria, ma à queftì è 
ogni colà rapita, fe vn poco piu lentamente lì adoprano con 
1 armi.ComDattano,dice il l>acedemonio,pcrdouer morire, 
& non moriranno . 

Per la qual cofaelTendo tanto nccelTaria la concordia , 
nohililsimi Prencipi , fiin ogni altro tempo, come prin- 
cipalmente in queAo, per mantenere i priuati bcni ,& 
per confcruare la propria falute , abbracciamo con ogni 
ftudio, & confentimento la concordia. Imprendiamo 
vna guerra giuftiffima, & fommamente gloriola & vtile 
per ritenere li fplendori, &lecommodità , che lì godono 
in pace , per vendicare gli oltraggi , & difendere la pietà 
di Dio ottimo , &Maliimo. Orniamo l’iulia di Trofei» 
> &d’ho« 
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& (i’Honéhtifsiinr rittoria , & di Qx^Iie nemiche , le 
ii fono nelle noAie mani, affme che liberìa. 

• r- mo noi Ae($i,& le colè noArctuc- ~ 
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PERSVASIONE 

DEL REVERENDISS. 

bessarione 

Cardinale Niceno , 

J cu ILLVSTRISSIMl, ET 

Incìiù Principi et Jtali^t ^ , 

Dalla Autorità di Dcmollcno , 



Tacesse IDio, IlIuArifsimi 
Prencipi di Italia, che quelle co- 
lè, le quali /bnoAate da noi ram 
memorate , per la (àlute com- 
mune di tutti , folfero da uoi e- 
tiandio riceuute con quella af- 
fettione , & diligente cura di 
mandarle ad elèquutione , con 
la quale fono da noi Aaceelpref* 
(è ; & AeAero falde ne gli animi 
^oAH,&vi pcrfiiadeAèro l’vtil voAro in modo,chenon 
T’habbia meAieri più di conforti^nè di ragione veruna d’au£ 
• faggio; anzi in effetto videAiate & incitiate alla noAradifo- 
a difcacciare lontano gli auyerfàri . Il che ho (limato io 
potef A hora farcrcon ageuolezza maggi ore, fe à i miei confi- 
si* 
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io ^e£l fom,& confermaci le co/c. predette co ’I teAimo 
nio di qualche eccellete pcrfbna;& prclentaCi dinanzi qual- 
ch’vno degli antichi , il quale elTcndo Aato famoAa , eAi* 
naato per veracommendationedi credito & di fàpienza, fa* 
ce Ac certa fede,che e Aendo egli Aato già in talecaìò^quale è 
il voArO) iénti anche le cole i AcAe, & ricordò a i AioiCitta- 
dini il mede/ìmo, che al prefènte/o io in Arittura , & molte 
volte fauellandh in conci Aoro hò difputato:& coli mi vene 
in mente DemoAene AIo(bfoccccllcnti(simo,& Oratore col 




colà hebì^, che non lì confaccAe al proposto noAro, fuor 
che i nomi degli huomini del Aio tempo. Perla qual colà 
giudicando io che l’auctorità di qucAo valent'huomo do- 
uelscelserepiùgrauc, &la oi adone luapiùaccommodata 
d perfuadere, che le parole mie , ho deliberato che egli dica 
ilparcrlùo . EtalHnechcAaintelb AnzadilHculcà^cdalà- 
perc, che Olinto era vna città in Tracia ricchilìima. Filippo 
padre di AleAàndro Re de* Macedoni, elsendoli propoAo 
nell’animo di alsaltare tuttala Grcciarditerminò di conqui- 
Aarc primieramente Olinto, vedendo, che per condurre l’im 
prefaàline,dòlitornauamoltobene. Muouclearmc con- 
cra lei, milè a ruba le campagne. Q^ei di Olinto mandano 
amba Alatori agli Atcnieli adimadar loro AccorA.DemoAe 
ne perfuadedouerAglieneinuiare, acdochc Filippo, il qua- 
le con animo grandiisimo,&oAinato hauca Aatuito d’oc, 
cupare la Grecia,preAlaCittàdiOlinto,non veniAcad op- 

{ irimereanco gli Atcniefi,pcrciocheall'hora Filippo coli al- 
aGrccialbpraAaua,comehora il Turco all'Italia. Adun- 
que Filippo terrà la per Ana del T ureo, & gli Italiani quella 
de gli Atenielì,& io quella di DemoAene, & in queAo mo- 
do ageuolmente intéderete tutta quella OrationeaddattarA 
benealcafonoAro. 
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ORATIONE > 

DI DEMOSTENÈi 

OVE CONFORTA 

GLI ATENIESI 


À MANDAR SOCCORSO A QVEI 
• di Olinto concra Filippo Re di 
Macedoni^/. 



O Stimo, che voi, Signori 
Atcniefi , anteporrefte à gran ; 
fomma di denari vn vtile , & fe- 
curo partito per la voftra Repu , 
hlicanel ncgocio,che voi hora 
configliate. 11 che eflendo co- 
fi , egli è douer voAro contcn- « 
tarui di afcoliare attentamente , 
coloro, che (opra quefto fatto - 
(bno qui per dire il parer (uo. ; 
Perciochc non folamente voi in akoltando potrete accetta- . 
re quel di buono, & vtile, che farà ftato da alcuno , conlid^ : 

randoùi,ritrouato,&propofto; ma ancora (la qual cofate- * 
po,che vii nteruenga per voftra buona fortuna) molte cofe , 

opportune veniranno in mente à qualcheduno alla fprouuc , 
duta,& le dirà, affine, che poi fiain voftro arbitrio rdegg^ , 

re dò che vi è per cornare in vtile, 5: profitto. Et in vero la ; 

occafione 
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fc la tirannide dcuccnvrefucràtfdaIPKuomoIilicrp, &rda1 

fortiist mo dttadino j come ha da pcn/àrcaliadifcordia? & 
in che maniera llimerd alcuno, che lì dc^ Schifare Uriran- 
nide, co’l rifehio anche della propria vita , fe andrà poi vo- 
lontariamente procurando la gucrmciuile,rhe è più acer- 
ba, &lagrimeUolc^ Habbiamo per cofìume, fi nelle priua- 
tc orationi,comc nelle publichfpreghiere, di chiedere à 
noRro Signore Iddio' la pace , & la concordia ; & nondi mo- 
no faremo tanto occhi , che cci cheremo accurataméte quel 
che fàppiamo donerei recare eAremo danno ,& andremo 
ritrouando quel malcjper fuggire ilquale porgiamo pre- 
ghia Dioiche ci aiuti? Che cóla all’ultimo c quella, ft 
non trauagliarfi per l’utile, & commodo degli auuerfàri 
nollri?& far fi che confeguano il frutto delle lue empie o- 
rationi,da loro fommamente bramato ? conciofia che le pii-’ 
miere loro fupplicationi, le quali fono ben note è molti, 
ma non già forici noi, mirinoa pr^are, che tra loro re- 
gni la pace , il confentimento de gli animi, & la quiete *, ma 
per l'oppofito fra Chrifliani viuano l'odio, le parti ,& le 

f uerre ciuili . Horsù vogliamo noi fatiare la loro brama.? 

i , ma quefto è rn fecondare il prò , & l’vtilc dcll'auucrli- 
rio , & co’l noflro danno procaedare il commodo fuo . • 

GliammaeAramcnti ,s’io nonfono ingannato, comehò 
molte volte veduto, & letto,! quali ci fono Rati lafciati ferita 
ti d'intornoalgouernarelcCittà,&alcondurrea buon fÌ4 
ne le guerre altramente ordinano, & infégnano,do è , che fò 
volete ritenere , &confèruarc lo flato della Republica, fò 
in guerra defulèrate confeguire la vittoria ; egli è mcAieri 
fpiare bene i diAegni dcT ncmid,& poi fare ogni opra per im 
pedirgli, & andargli incontra . torfe debbiamo noi com-f 
portare, che colui,il quale d minaccia pianto,tcrrore, torme 
to, & occifioni fi rallegri per colpa noftra,& ne vadi altiero? 
Quihifogna rifu^liare quclNcRbre d'Homero, ilquale 
defidcrando paceheare Agamenone con Achille vsò di que^ 
ftefàggicparole}fiw- - ^ ' 

-rm-'. .1) v-j I*: .. k. ; . : - . • 
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ohimè cbtgràHde&aHff>fiiofif>isnt$\ • [A 

DiCrtcUàjfakthùnorautcrréi . 

Et (juafrtoviipmlietM,& maggior zj^Ì4 •nyiisn 

Stnurì?rìamo*&dtPr'^ùifigUt . 

-1 EtgUaUrttuttifmiXroiAntinJìeme» ». rrr' t: '"'• 
guanto haueran dkgMdio »ià tox petti ; . i • J 

Sevo'uhenelUgHerrkUpregut'l vanto » 

TraGreci hauttey di confido ^(ìtorte^ » 

V diranno che fate afpre conte [e. m *' ' 

Ma Jlate cheti al mio fedeljermone . 

‘ Qui non ftarò io, come Nefiore, a diiiii) perche io fono 
più vecchio di voi hò veduto anche piucofojMa perci<xhe 
io ho tolerato piucofe, ho (offerto piumifèrie dal nemico j 
ìlqualc mi ha tolto per forza gli amici, il padre , & la madres 
& la patria, che fono in vita all’huomo di infinita conten» 
tezza ; A ramandoli, ^ crucciandoli con tcrribi li angolcie , le 
. . quali cofe , benché voi per elTerc prudenti » & faggi poftiate 

I- gómprcndcrei& vedere con JafàntaGa,nicnte di manco il (co 

fojilqulilehà fopportato in effetto quel che gli altri han- 
no folaniente tdito pei fama', neticuc di gran lunga mag- 
' gior conto.Non fi ritengono tanto fifi nell’animq quei ma- 
bjche vdiamo, con le orecchie , ò co’proprij occhi dilcernia- 
mo, quanto reftano impreisi quelli, che ci apportano le ferir 
tedella propria perfona,ò de (uoi,& le vccifioni, & i malori 
jlqualicfcrcitanoi crudelifiimi nemici contea. di noi. Crcr 
dece à chi n’ha hauutoefperienz», Credete 4 chi ha patito . - 
Niente altro hàruinato la'mtfèra. Grecia), elio . U difcordia^ 
Diete altro ha difettato quella pane.delmondok fc no le gucr 
reciuili,&nonfolamente ne i tempi. ao(lri,ina negli anti. 
chi ancora. Percioche Filippo figliuolo di Aminta, padre di 
Alcffandro ilgrandc,per cagionde gli odigche fi poitauanq 
fcambicuolracntc gli Atlienitfi,i Lacedemoni,^ iThcbani* 
& akri,wdu(&aliiicnccUGxècia* Ii?^w«c il.WHJ|>ocheic6i 
guereggiarono con forze vnite , &. di comfWwe^Qt^glfok 
poferoin fuga il nemico, lo fpogliarono degli alloglamen- 
' * ■ > ti,& 
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ti,&Ìo vìnfèro. Ma'qtiaiitb prima ceml^'ciarono à non fi- 
dar(ì i’vndeiraltrO) &adaflaltare 1 1 Ticino, l'inimico cKia> 
maro da vna delle due fattioni, non meno eradic/lrcmodon 
no Scoloro chclochiamauano in fuotiimo, chedi ruinaà 
quegli altri, cétra i quali fi era mofTo. Nella guerra dclUMo- 
reà,aM’horché gli Athcnicfi tutti di concordia 'fiauanocon- 
jgruntird’vii^'foldTolere, hén ftntirono giimai nc per terra, 
ouet J.acedcmbni étànO'pOtentifsimi , neper mare difàgio 
veruno dal nemico,an 7 i fecero fi grandi vccifioni de gli auer 
fàrì,che per auanti non (c nc intele mai di tali , conciofia che 
quattro cento Tolda ti de’Laccdcmoni, i quali haucuanoper 
coAumc della patria,ed era loro per legge impoAo,chc eflen 
do alle mani co 'nemici doucAcro ò vincere , ò morire com- 
battendo , per hon andare viui nelle mani loro , furono pre- 
'fi,&condot<iperTrionfo in Atene. Ma quando diedero 
■principio a trouarc il nemicoincalà, &c 6 fiimarfic 61 eguer 
reciuili*, la Aia armata che era grandifiima, & valentifiima 
andò in poteAà dei Lacedeihoni, perdendo la pon'eAione,& 
guardia 06*11101 porti, & furono Ipianate dai fondamenti le 
mura della Citta loro . Hor quando Xerlè potentifiimo Re 
de’Perfi vcnncadolTólaGreciacon vnomillione, &lcttc- 
* cento migliaia d'huòmini, &con vna armata permaredi 
miileducentoNaui,checofa la faluò,la fece vincitrice, «^la 
commendò con laude, & fama immortale, fé non laconcor- 
dia,lapacc, dcriAelToanimocontrailnemico^ Chelènon 
haueflc dilcaCciatq Tauerlàrio con forca & con elèrcito oom 
mime, qualcbfahaurebbe potuto’.vietàre, che tutti afibtto no 
■ foffero Rati dìAAitti da quella guerra . Vedete il medefimo 

f 'cricolo louVaAilrc'à VOI ancora, & la medefima ruina,con 
'lAc-nb modo hàuetèa tener da lurfge l'impeto del nemico, 
'non potendo voi con nediin altro.All'iAeAa malatia,l'iAcf. 
*fb medicamento acconciamente fi conuicne, il quale è nel 
■vero fprte a fìrtficicri*aJ Imperóche lei Greci con tutto che 
‘ folfii’òdi pòlfad^a^iiXerlè tli gran luntì inferiori , niente- 
difdéno cod la ferita ddlaconcOrdia lo fiiperarono. Che 
cola pbtifclc'Vòkiirialméte col fàùorcdellagraua diurna ado- 
* • “ prarc 
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occafionc del tempo prcfèntc , mandando quafi fuori la vo- 
ce, dice, che bifogna dar aiuto à quei di Olinto, fe però vi 
curate punto della làluteloro.Ma noi pariamo in non (o 
che modo difpofti verlb cotefte cofe . 

Hor quel che io giudico douerfi fare,èqucfto. Bifogna 
determinare di inuiar foccorfo di fubito, & apparecchiarlo 
quanto piùtofto è poftibilc,accioche di qui dando loro aiu- 
to, non patiate il mcdefimo, che altre volte haucte fatto , Se 
mandare Ambafeiadori, i quali facciano ciò intcnderc,& fia- 
no prefenti al trattare gli affari . Percioche egli c grandifsi- 
mamenteda temere, cìiceflTendo Filippo aftuto ,& nel con- 
durre i necoci fcaltrito,hor co’l cedere, quando l'occafionc 
il ricercherà, hor co’l minacciare qualche gran male, che 
in quello egli è degno certo d'effer creduto : hor con l’ac- 
cu{àrevoi,& la voftra lontananza, apponcndoui il fallo*, 
non tolga , & riuolga fottofopra qualche cofa della fomma 
de le fatiche. 

Et veramente quel che nelle cole di Filippo lembra tan- 
to làido, & vantaggiato, che à gran pena fi pofla agguagli^ 
re, c a voi vtililsimo; percioche le ben egli in quanto aU'cl- 
Icre padrone folo di tutte lefue cofe, non lalciandouenc 
purvna: Capiuno generale cTelbriero , & in ogni luogo 
guida,& ilcorta delle fue genti: & nel mandare tollq ad efe- 
cutioncle imprcle alla guerra pertinenti ,& à fare i ncgoci 
fuoi in tempo, viene certo ad cflcrui di gran lunga lu^rio- 
re,tuttauia nel trattare poi leconditioni con quei di Olin- 
to, à che marauigliolàmente attende , la colà và in altro m<^ 
do . Pcrciocheben lànno quei di Olinto, che al prefentc el- 

fì non hanno à contendere per la gloria, òpcrvna parte del 

filo territorio : ma per fuggire la ruina lìia,& per dilcacciar- 
fida colli il giogo della Icruitù , Se conolcono parimente 
quel che fece à quelli Anfipoliti,che per tradimento gli die- 
aeroin manolapati-ia*, & à quei di Pidna, i quali lo riccue- 
rononel fuopaclc. Finalmente iollimo,chc il dominio 
d* vn folo fia colà fofpetu. Se infidele alle Città libere, mafii- 
* D me ' 
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ine fé confinano infìemè . La onde vedendo noi tntte’auè^ 
llecofè, & difcorrendo fopra tutte le altre, dico che noi deb- 
biamo di buona vogIia>& con diligenza volerci doAarc, & 
incitare ad imprendere la guerra, &fè mai in alcun tempo 
con grandeanimo vi (ì diede opera, bora principalmente fa 
mellieri : sborlàndo prontamente denari, vlccndo noi ftdsi 
fuori in Campagna, & non falciando in tutto colà veruna 
à dietro. Negiàvirena più leu là ò ragione alcuna di non 
menar ad effètto quelle colè, che debitamente hauetc à fare . 
Percioche quel che già tempo voi tutti bramauate, & ne fa- 
ccuatc Arepito,cioèchelì tentalfedi nemicare, & inalprire 
quei di Olintoa Filippo, Ecco che de propria volontà vili 
proferilce, & viene Ipontancamcte nel modo apunto che vi 
tomaio grandilsimo vtile; percioche lè a voftra perfualione 
hauclfèro prelò la guerra ragioneuolmente douerebbono 
clTeretenuticompagnidi fededubiolà; &pcr qualche tem- 
po , non per lèmpre parerebbono forfè haucre deliberato di 
tener da la voftra. Maeftèndo ftati primieramente da lui ol- 
traggiati , Io cxlieranno ; & è da credere che elsi manterran- 
no conftantemente la nimicitia con cftb lui: fi per la paura, 
& lì per le olfclè . Non è dunque da trahifciare. Signori Ate- 
nielì, quella occalìonc, che ci li prclènta innanzi, ne tolerare 
diquellecolè, che nel tempo preterito haucte molte volte 
fo fterto . Perche lè quando ritornammo dal foccorlb di Ne- 
groponte, & à quelle medefme lèdic erano Hieracc , & Stra- 
cocledi Amlìpoli confortandoci, che nauigando noi con 
l'Armata di mare piglialiimoa difendere la lira Città: noi 
hauelsimoadoprato laiftelTa diligenza in prodi noi ftelsi, 
come per la làlutc di quei diNegroponte*, all’hora certo Am 
ftpoli veniua in noftra poteftà : & al prelènte voi non làrè- 
ftene’trauagli, che di là nacquero. : 

Oltre a quello, lè quàdo era fama aftèdiarlì Pidna , Mcto- 
ne,Potidca,Pegafà,& il refto,per no perdere il tépo in nume 
rarecialcunadi loro, noi haueftimo prelò partito dilocco-- 
icfle, noi hauremmo hoggi à fave con Filippo pi u manfue. 
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to , & humile . Ma certo mentre noi gluiamo via le occa- 
(ioni delle cofe prefenti, mentre ci diamo ad intendere, che 
le colè da per (è debbano (uccedere profperamentc , n oi Acf 
fi habblamo, Signori Atcniefì , fatto grande Filippo, & ac- 
crclciutolo tanto, quanto non fugiamaialtro Redi Mace- 
donia. Bene! iiproferilcehora l'occafìonc: & quale dirai ^ 
& d'onde^ Dalla Città di Olinto, che di proprio volere fi do 
na; la quale non è in colà veruna inferiore à quelle, di che 
prima ho facto menti o ne. Etper certo le alcuno vorrà far 
conto lenza palsione delle colè , le quali ci fono da Dio Aa- 
te concclTe , con tutto che paia la maggior parte elTcrcauue- 
nuca non molto commodamente,nicnccdi manco, io Aimo, 
che egli habbia giuAamente à rendere grandifsime gratieà 
Dio. Perciochedi molti lìniAri accidenti, che incorrono, lì 
incolpa la guerra, che meritamente alla noAra cralcuraggme 
lugli puoialTegnare. 

Hora parmi di poter in tutto aAèrmare, che noi debbia- 
mo riconofeere dalia bcniuolcnza di Dio vcrlb di noi i mali 
perlopallatolbAcrti, &cheal prcAntc ci habbia propoAo 
quella lega, laquale polTa rifarci di tutti i danni per l'aautro 
riceuuti, purché vogliamo valercene. Ma in queAo fatto ac- 
cade, al parer mio, come lùole anche interuenire i coloro, 
che poAcggono denari alTai^pcrcioche le alcuno ha guada- 
gnato vn numero’ di pecunia quanto lì voglia grande, &Ia 
(àlua lènza diminuitione, ringratta la fortunagrandemente. 
Ne i ncgoa,iI limile. Coloro, che non lànno accortamente 
lèruirlì dcii'occalìonc,nonlcntononc anche commodo ve- 
runo per lei ; ma fe per gratia di Dio conAguilcono qualche 
colà di buono, lè ne ricordano ; percioche le più volqe leco 
lè palTate fogliono tutte clTcre giudicate, &alla bilancia con- 
trapelàtcdaìrvltimo Ane,che prendono. Onde egli ème- 
Aieri accuratamente proucdcrc , che con l'emendar i falli, 
annulliamo la macchia de fatti preteriti. Male noi anche, Si- 
gnori Atenieli, perderemo queAihuomini : & oltre àcid 
iia prelà OlintoclaFilippoi venga alcuno ,& mi dimoAri» 
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qual impedimento fi trauerlcrà più dinanzi àPilippo, che 
lo ritardi dallo Ipingerfi là doucla cupidigia dell’animo fuo 
Io porti . Forfè none alcuno di voi, che auuertifca,& veg- 
ga la ragione, con la quale Filippo, cfTendo al principiodi 
wn picciolo flato, di repente fìa diuentato grande ? Primie- 
ramente occupò Anfìpoli , poi Pidna , & Potidea , & anco- 
ra Mctone,& finalmente riufciinTelTaglia, &di mano in 
mano fi fc padrone di Sfera , di Pegafà , & di Magnefìa , <Sc 

J iofcia che egli hebbe ordi nato tutte le co fé fu e à fuo modo , 
I condufle in Tracia . Quiui difcacciando alcuni Re , «Se al- 
cuni altri rimettendo in iflato , cade in malaria, dalla quale 
effendofi vn poco fblleuato, non fi diede già alla poltrone- 
ria, ma incontinente fece empito contra quei di Olinto.No 
ragiono bora delle Tue imprefè contragli Illiri; popoli di 
Dalmatia,&i Peoni, Scontra Arimba ,& contraqual fi 
voglia prouincia. 

Ma potrebbe dire alcuno, A che fine ci narri tu cotefle 
cofè ? per fatui conofeere, Signori Ateniefi, quanto pregiu- 
ditio, & danno apporti il falciare fèmpre trafeorrere qual- 
che colà in fini Aro. Et notate bene il dihgcntifiimo Audio, 
chevfà Filippo nel trottare le facende, 5: lacontinua cura, 
con ciré parimente viue, mediante la quale, non fi contenta- 
do delle imprelc , che ha fatto , non potrà già contencrfi da 
poi in quiete, fi che non tenti qualche akro conquiAo. 
Chefè egli Ira diterminato di volere fempre machinarc, & 
impren^re qualche fatto pi ù grande , & voi per Toppofito 
giudicherete che non fia mcAieri accingerfi ad imprefa alcu- 
na valorofà; che riulcita debbiamo noifperare finalmente, 
che habbianoà fare queAecofe^ ODio qual èqucl^divoi 
di cofitai doingcgno,&di fi pocogiuditio, ilqualeno ftp” 
pia, che fé noi Aaremo à vedere,la guerra fi riuoltcra contra 
noi, & qui verrà a trouarci . 11 che accadendo, io veramente 
hò gran paura, che non ci intcruenga, come à quei chepre-^ 
Aano ad vfura,i quali per via dcllcgagliardc vfurc, per poco i 
fpauo di tempo viuonoagjau mente in grande abondanMj v 
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a??vItìmo perdono a/ratcoifùoibcni;con noi dati in preda 
alla pigritia, & procacciando ogni colà,per fàtiarr' oli appetii 
ti noAri, alla fine faremo coArcttià pronai e, in difetto no> 
Aro, molti & gran diGgi, & à correr pencolo di non perder 
leencrate)& i A ucci delle noAre campagne. 

Ma tu per ventura, dirai, Egli èagcuolc,^cofàda ogn* 
huomo il riprendere, ma il moArareciòchelì debba fare nel 
pre(ènceca(o,apparttenc al Senatore. Veramente quancun- 
que io habbia per chiaro che voi, quando vi intcruienc alcu- 
na colà fuori della opinione, & fperanza voAra , hauete per 
coAumc d'adirarui noncontra coloro che hanno il manca- 
' mento commelTo , ma contra quelli che han detto vltima- 
mente il Tuo parere : mente dimeno non voglio io per cagio 
della propria mia lìcuranza trapaAàre con AÌcntio quelle co- 
(è,ch*io AimoelTenii per apportare giouamento.Dico adun 
que elTeredi bifogno che voi foccorriate sporgiate rimedio 
alle cofe in due parti. Con vna mandando fuori li voAri A>1- 
dati che difendano le terre, & le campagne di quei di Olin- 
to, & con l'altra /correndo ne* conAni di Filippo,^ con l’e- 
ferdtodi terra, &con l'armata per mare, guaAar,& difèr- 
tare i ftioi paelì . 

Q^l A voglia di qncAe due Gttioni,che voi tralalciate,io 
dubito/;he tutta queAa imprefà riuAirà vana,& Anza etìfet- 
to . Pcrcioche ouero v oi fpingci ctc innanzi à metter à ru- 
ba il Tuo paefe, & egli tra tanto Aia làido , & prenda la Città 
di Olinto per forza; ageuolmentc poAia ritornando alla pa- 
tria vincitore, A vencnchcrà deU’ingiuiie; ouero mandere- 
te (blamente aiuto à quei di Olinto, & egli veggendo il Aio 
paefe mancare di pencolo, Aringcrà più forte u ncgocio, & 
per la lùghezza del tépo ridurrà gli allcdiati all'vltimo in Tuo 
dominio ; però egli è mcAieri clpcdire i preAidi, & gagliar- 
di , & diuiiì in due lati . Ciò itimo io che A debba adope- 
rare nel mandar Ibccorlb . Del modo poi di trouardenari, 
habbiamo i denari alla guerra pariciicnti,ci fono i dcnari,A- 
tenicA, cerco in tanca quantità , cheniun’ huomo giongcà 
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quella fomma . Voi di loro vi valete à vofìro piacere; fè ve- 
ramente voi li compartirete afoldati, non hauetebifbgno di 
altri denari d’auancaggto; ma fènon:haucte bifognodr altri 
denari d’auantaggio ; anzi pure è me/lieri affatto ritrouargli 
tutti.Che? dirà alcuno, proponi forfè tu in Senato, che quei 
denari debbano farli militari, & alfegnarfi all’vfb della guer- 
ra ! non certo ; ma fi bene giudico , che fi habbiano ad appa- 
recchiare, & ordinare i foldati: &che quei denari co’ quali 
fi darà loro il fbldo flano militari; & che conuenga feambiè^ 
uolmente l'vno verfb l’altro, & adoprarf faticarli ,& pi. 
^liar denari. Ma voi non fo già in che modo ve ne valete 
ociolàmcntc ne' teatri , Se nelle publiche felle . Per la qual 
colà refta, li come io veggo, che ogn'vno depoliti denari ia 
publico , fe ve n’è bilbgnodi pochi, pochi, & fedi alfai,a(fai, 
perciochc vi è bilògno di denari, vi è bilbgno di denari ^di- 
co, lènza i quali non li può farecolà che bene Hia. Altri ri- 
cordano anche altri modi da trouar denari , trai quali Icie. 
glictc voi quello che penfatetornarui meglio, & mcntrcla 
commodità viè,dattui a faredellefacendc. In qucAoluo- 
go è conueneuole , al parer mio, con(Ìdtrare,& con ragione 
mollrar’ in quale flato bora li trouino le colè di FiJippo.per 
ci oche non come lèmbrano , & li da ad intendere qualch'u- 
nojchelehabbiacon pocadiligcnzaelàminatc, danno mol- - 
to commodamente,nèin quel modo che douercbbono,qui 
do follerò in ottima dilpolitione. Mai nel vero Filippo lì 
farebbe molfo con le armi , fe egli hauelfe creduto douer ve- 
nife al combattere- Ma,(icomealcOhu’nciamento,coli,da 
poi egli di leggiero Iperó tutti gli auenimcnti delie colè lite 
profperi. Ma egli di quella opinione li ritroua forte ingan- 
nato, & quando ciò primieramente fuori d’ogni Tua Ipc- 
ranza gli interuienc, forte li tui ba,& gli apporta nellanimo 
grande moledia ,& follicitudiae. Aggiungali le colè dei' 
Tcffalijle quali clfendo date fempredi natura fua verfo tut- 
ti poco lincere,& fedeli , non hanno bora mutatocodume, 
«nzi nella maniera che già erano» foao elseanco al prcfentca 
j. .. ' perdo- 
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percioche dicono cGì haueregià direrminatodi lecupcrarè 
Pcgafà da Iui,& han vietato cnc la Città d« Magncfia iiacin. 
ta di muraglia . Io ho parimente vdito da alcuni, che efsi no 
voglionocncrilcuota più le entrate delle gabelle de' paflag- 
gi, nè de’ mercati di quel paefe, pcrciochecon quei denari fa 
merticrigouernare,& mantenerla Rcpubirca de’Thtfl'ali, 
non darli à Filippo. Dc'quali denari cfléndo egli priuato, 
fi condurrà certo in grandifiima difficoltà di nutrire l'clcr- 
cito. Finalmenteèaacrcderc,cheiPconi,& i Dalmati, & 
tuttequellc altre fi fatte nationi ameranno meglio vfare le 
fùc leggi, & viucrcin libertà, che voler leruire, come quel- 
li che non fono auczzi ad obedire ad altri giamai, & egli, co- 
me dicono, è molto rigido, & via parole villane , di che non 
è puntoda marauigliaifi,conciouacorichc lafcliciti lènza 
merito dia occafione a i matti d'impazzire af)àtto:per la qual 
cofa maggior dilficultà fi crcdeellcrc il più delie volte a ma> 
tenere le ricchezze guadagnate, che à procacaarlèle da prin- 
cìpio. A voi dunque fiappaitiene. Signori Ateniefi,poì 
che egli fi troua nelle dilficultà de' tempi coli dilàuantaggio- 
fi,comehauece vdito, non tafeiar fuggire quella occafione, 
anzi pigliare fubito valorolàmente quella i mprelà, mandi* 
do AnaMlciadori, doue fi hannoa mandare,& vieendo fuo- 
ri alla guerra, & confortando, & inanimando tutti gli altri. 
Pregouià comprendere vn poco cid,ch’iolbn per dire ne 

f li animi vollri: Ica inollri confini fi guerreggi a Ile, &che 
•illppo piglialTe cotelb occafione contra noi, con quale vi- 
gore , & prontezza peniate voi che egli ci uenilTe ad alfali- 
re. Ma non ui ucrgognate voi à non hauere ardimento di 
fare à lui, malsimamente bora, che potete, quel che patirelle 
da elfo, fc potcITe. Ne vi fia naicolb. Signori Atenicfi , che 
voi hoggi haucte à ditcrminare l’vno de duc,ò voi iui’gucr- 
reggtare.d egli. qui; percioche le quei di Olinto faranno, 
rcìlllcnza voi guerreggierete iui, & guallerete le Ihecampa-- 
gnt,&inficmc raccoglierete ficuramientet frutti delvoftro’ 
contado ; ma le Blippo diuerrà Signore di quella contrada , 
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dii gli YÌcteri finalmente , che non venga àtroDarcì,! Te- 
banil Maio non vorrei già parere di parlare ttoppo acer- 
bamente ,efii con loroinfieme faranno prontifiimamente 
empito contra noi. I Focefi ? Si bene, poi che non fi (anno 
neancheddendereincalàfiia^fe voiòaltri non gli aiutate. 
Ma dirai, forfè non vorrà? Ben ciò farebbe certo ^or d'ogni 
ragione, fè quelle cofè, che egli , benché venga tenuto per 
ftolto, tuttauia non ceffadi vantarfène, può menar adcf- ' 
fctto;non vogliafare. Veramenteio flimo,chenonci hab- 
bia meftieri di parole, per dimoArare quanta differenza fia a 
fijre la guerra qui, ò pur iui,percioche fè egli foffe neceffario 
che dimoraAe trenta giorni fblamente ne gli alloggiamenti 
ddJ’efercito in Campagna, & pigliare tutte lecofeche bifb- 
gnano al campo nelle noftre poflèfiioni , non vi cfTcndo ne 
anche nimico alcuno nel territorio voftro, io credo al ficu- 
ro, che piu danno fcntirebbono i padroni delle poffclsioni, 
chctutti quegli incommodi non motano,chefi foffero pre- 
lati nello apparecchio di qucll'altra imprefà . Che fè qual- 
che guerra ci fi fpingerà adoffo in qucAo noAro paefe, quan 
ta perdita peniate voi, che fiano per fare Iccofc vo Are? Ag- 
giungali l'oltraggio, & la vergogna di fi brutto, & difone- 
fto fatto, la quale non fu tenuta in manco conto d'ogni dan* 
nomai, da fauio alcuno. La ondeconfidcrata bene eia Au- 
na di qucAe colè, tutti debbono Acondare,& aiutare,& tut- 
tala malfa, & il pelo di queAa guerra riuoltare colà oltre. 

I piu ricchi,rifpctto alle molte facultà,che giu AamentepoA 
Ledono, debbono sborfàre alcuni pochi denari , affine di po^. 
ter libei amence, & con ficurtà godere il reAoche gliauan- 
ra. I giouani fimilmcnte, per fai fi efperti della mihtare Aic- 
za nel paefedi Filippo,vAiranno uolontieri alla guerra, on- 
de poi diuencinoàcoAodel nemico valenti, & ifpauentofi 
guardiani della roba loro; & finalmente gli Oratori accio- 
che poffano più ageuolmcnte render conto dc’ncgoci da 
loro trattaci ;effendo colà chiara che quale farà la conciona* 
dcllccofc voAre,taligiudici vi léce loro per dimoArare. Dcr 

fiderò 


K 


Di Demcjlene J 5 7 

filmerò a tutti buona ucntura,& à noi ogni bene, A: felfòti. 

Qvesto è il configlio, Incliti Prtneipi d'ltalia,dcl fa* 
pientiisimo Dcmoflenenon punto lontano dal noAro*,que 
fio il filo parere , limile in tutto al noftro ; Se benché recitai 
i< quelle colè àgli Auniefi folamentc contra Filippo Ma- 
erdone, rùttauia paie,chelchabbia propofte,& predettean* 
che à tutti i popoli d’Italia, & à tutti i Chriftiani contra il 
Tiranno dc'Turcni, nemico à fpada tratta della noflra reli- 
gione. Quellecofèche egli dice fono accommodatcal prc- 
icnto tempo; & fi contànno marauigliofàmente allo flato 
delle cofèche vediamo. Adunque feguitiamo il configlio 
di coli gra valent’liuomo, ilqualefu eccellenti fiimo in ogni 
feienzia ; Se principalmente nell’ai te del gouernare i flati, & 
laitiamo sii allo fìruggere il commune auuerfàrio . Pen- 
fiamo che il pericolo tocchi à ciafaino , prendiamo la guerra 
• vniuerfale, non freddamente, otarde, non alla fcarfà ; nè 
tome fi cofluina , quando fi contende di cola che non ci ap- 
partenga : fi come hn bora è accaduto,ma gagliardamente & 
toAo, dccon liberalità, nel modo che s'v fa quando fi tratta 
del proprio interctTc, & pericolo. Tanto depofiticiafeuno 
in qucftonegocio,PrencipiCriftiani , quanto perla fàlute 
del fuo imperio, ogni volta chel-’occafione l’ha ricercato,n6 
dubitò fpcndere , Se quanto, fatto vn diligente conto,com- 
portano le facilità d’ognVno . Qucfto non è interefle parti- 
colare di vnoòduc^Habbiamorauuerfàriofortifsimo, po- 
tcncifsimn,dchhcratifiimo,chefbpranaài noAri colli. Darà 
purtroppo iht fare à lutti infieme. Non ci mancheranno le 
ftranicrcnationi, purché veggano, che noi non frcxliamo 
noi ftcfsi, VI farannoprefcnti,ìauoriranno, & daranno fbc- 
corfb. Ne ci al^andoneràil NoAro SaluatorcGicTu Chri- 
Ao,ma ci vdirà, & compiace! à delle noAre orationi , purché 
egli veda che noi, i quali domandiamo il fuo aiuto,facaamo 
degnamente il doucr no Aio, portandoci da valent’huomi- 
ni; pcrdcKhe, fi comealtrouc dice DemoAene, non è da 
pregare, non pur Dio, ma nc anche l'amico, che ti foccorra 

£ mentre 




Orattonì 


mentre ftai àclormire, ò poltronc^iare. Veramente /e noi 
metteremo in opera cjucl che habbiamo diiiifàto^ (àremo 
baftaoti non folo a difendere lecoiè,che cifonorima(è,ma 
ancora con l’aiuto celeAiale ricuperar le peitlute. Altramen* 
te noi poniamo lecolè d'Italia in gradiAimo rifehio. Etner 
finire il ragionamento con quello parlare^che contiene due 
capi feparati , & diuifi l’vno dall’altro ; il quale à qucAi gior 
ni padati, all'horche prima s’intelc TalTcdio di Negropon- 
ic, vlài parimenteinConciftoroj dico, che, ouero compo. 
Ae, & acquetate le colè, & mandate in obliuione le parti, & 
mclTo da canto tutti gli odi;, & i dirpareri,& raunatc in vno 
tutte le forze, con la (coita di Dio Ottimo Mafiimo, la Ita* 
ha tutta rompa, & diArugga la potenza del Turco ; ouero, fi 
cpme habbiamo cono Aiuto per elperienza da dicclètte an- 
ni in qui, dopo la perdita, & vlcima caduta diCoAantino» 
poli, mentrenoi andiamo conlumandoi giorni, & dando 
opera {blamente a parole lènza effetto , & à vane promelTe , 
In corto tempo , T ulta l'Italia ; ma raAi eno la lingua per no 
ipandar fuori quel che ad vdirc è anchepur troppo crudele, 
&horribile. 

Per la qual colà alfine di Ahifare' pericoli grauiliimi, ^ 
& conAguire la delìderata vittoria , io porgo 
tutti quanti li più grandi , & efficaci preghi 

ch’io so , & poflb à voi Prencipi , «Se ; i. q 
populiCriAiani,cheVifuegIiati, . -i' . 

con ogni Audio, & diligcn 
za à queAo atten- 
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diate . 


IL FINE. 
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